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LA BELLEZZA 2.0 

 
I miei sogni sono irrinunciabili, sono ostinati,  

testardi e resistenti. 
 
Cari tutti, il mio primo editoriale è nell’edizione 
on line di Tiri Mancini e lo dedico al pensiero di 
uno stupendo cantastorie del nostro tempo che 
ha catturato l’attenzione di ogni generazione 
Luis Sepúlveda, scomparso il 16 Aprile 2020, a 
causa del Covid-19. 
 
La vita moderna è fatta così. Si vive e si muore 

 alla velocità della luce. 
 
Nella perenne lotta tra bene e male guardo 
avanti, insieme a voi, e penso che nel mondo 
che oggi ci vede in un presente di eterna con-
nessione onlife abbiamo il dovere di governare 
questa nuova visione, essere influencer, semi-
nare  e  gettare le radici di un futuro in cui non 
lasciamo indietro nessuno, rigettiamo l’odio e 
l’intolleranza. Alle volte questo significa andare 
controcorrente ed essere impopolari tra la stu-
pidità diffusa, la violenza gratuita e vigliacca 
che si nasconde dietro profili falsi, non sinceri 
e rubati. 

La proposta è di non sprecare il tempo ma di 
inseguire, con determinazione, i nostri migliori 
pensieri per costruire una dimensione logica e 
cognitiva di senso e di bellezza. Oggi non pos-
siamo prescindere dalle tecnologie digitali, che 
influenzano e formattano la nostra compren-
sione del mondo e la nostra relazione con 
esso, ma questo non significa che dobbiamo 
subirne le limitazioni. Apriamo la mente, supe-
riamo le gabbie e i luoghi comuni.  

 
Pretendiamo  di essere profondi e preferiamo 
la conoscenza, la storia, la scienza per affron-
tare le difficoltà che abbiamo davanti. 
La cultura ancora una volta come antidoto pos-
sibile all’ odio, alla paura del diverso, alle di-
scriminazioni che facilmente muovono dalle 
parole ai fatti, una salvezza per recuperare un 
posto nel mondo, per dirlo con le parole della 
Senatrice Liliana Segre, che, in occasione 
della Giornata della Memoria, quest’ anno, non 
ha perso l’ occasione di ricordarcelo nella let-
tera di saluto, indirizzata alle studentesse e 
agli studenti di tutte le scuole di Avellino in oc-
casione dell’ evento  che, mi spingo a dire, è il 
momento più alto e più degno di ricordo di tutto 
l’anno scolastico, generoso e ricco di emozioni. 
Proviamo a rafforzare la credibilità di uomini e 
donne dediti allo studio e alla ricerca sul cui 
prezioso lavoro e modello di vita dobbiamo in-
vestire.  
I giovani come voi e, soprattutto, le giovani 
donne, saranno la forza della scienza nel pros-
simo ventennio, e noi dobbiamo imparare a ti-
rare fuori le vostre capacità di leadership, di 
management, di fare squadra per respingere la 
paura di  non sentirsi all’altezza. 
Con la carica del cuore e l’energia della mente, 
aspetto da voi tutti grandi cose, brillanti risultati 
e una vita all’ insegna della bellezza dignitosa 
mai volgare. 

  Editoriale TIRI MANCINI N. XXI

  Dirigente Scolastico   Paola Anna Gianfelice 
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LA VITA DELLO STUDENTE IN QUARANTENA 

  IV D 

Un Documentario sui giovani in cattività 

AttualitàTIRI MANCINI N. XXI

Anche oggi sulle desolate strade cittadine 
sorge un caldo e amorevole Sole. Non vola 
una mosca, si sente solo il rumore del silenzio 
che rimbomba sugli edifici che imprigionano 
tutti gli Italiani. Tra questi vi è lui: lo studente in 
quarantena. La sua giornata dovrebbe iniziare 
di  primo mattino, ma a causa delle  cattive abi-
tudini notturne si sveglierà ad ora di  pranzo. 
Anche oggi ha saltato le lezioni. Una volta sve-
glio e dopo aver realizzato ciò, il nostro stu-
dente se ne fa una ragione, tanto non le 
avrebbe ascoltate comunque, e continua la sua 
routine con il pranzo. Una volta avvistata la 
preda, si risvegliano i suoi istinti da cacciatore. 
Silenzioso si avvicina sempre di più a quel 
piatto fumante, pronto ad agguantarlo alla 
prima occasione. E così con uno scatto fulmi-
neo si fionda sul suo bersaglio, divorandolo 
sotto gli occhi del suo branco. La madre in 
quarantena lo sgrida per la sua foga, igno-

rando del tutto il padre in quarantena, che con 
ancor più ardore ha già consumato il suo 
pasto. Dopo essersi ampiamente saziato, torna 
nella sua tana silenzioso, ha delle importantis-
sime faccende da sbrigare. La sua tana è di-

sordinata, puzzolente, irriconoscibile, un luogo 
temuto perfino dai più forti predatori della Sa-
vana. Qui lo studente in quarantena passa la 
maggior parte della sua giornata, alternando 
momenti di produttività a   meritato riposo. 
Tutto il suo impegno confluisce nelle sue eroi-
che gesta: la minuziosa ricerca di una forma 
d’intrattenimento digitale con la quale spendere 
il suo tempo in maniera produttiva, ostacolata 
però dall’enorme mole di titoli da lui già consu-
mati precedentemente; oppure può dilettarsi 
nella competizione ludica con i suoi simili così 
da reclamare lo stato di “Alpha” e poter dimo-
strare quale individuo è superiore nella specie; 
infine il nostro studente non rinuncerebbe per 
ragione alcuna alla vita sociale, quindi sfrutta i 
potenti mezzi del ventunesimo secolo per poter 
comunicare con la sua ristretta cerchia di 
amici, di argomenti più che aulici. Questo però 
non gli permette di adempiere alle sue funzioni 
di studente doc, e il poco tempo rimasto non 
viene sfruttato per imparare, bensì per riposare 
le sue membra stanche dopo l’ennesima gior-
nata redditizia. Dopo un ultimo pasto al calar 
del Sole, il nostro esemplare passerà le ultime 
ore di veglia sdraiato nella sua tana, senza 
però effettivamente dormire, perché la notte è 
oscura e piena di terrori. Così si conclude la 
giornata del nostro studente in quarantena, e 
domani ne inizierà un’altra, e poi un’altra an-
cora, ognuna altrettanto eccitante e singolare, 
fino alla fine di questa prigionia. 
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TIRI MANCINI N. XXIAttualità

LA STRANA PRIMAVERA  
Emozioni ed esperienze 

    Morgan Del Coiro  I E 

21 Marzo. Comincia la primavera.  
Primavera. che strano. Aspetto sempre 
tanto la primavera. Vado a piedi a scuola. Fac-
cio in fretta i compiti, chiamo gli amici e scendo 
in bici o per giocare a pallone. La finestra della 
mia stanza è aperta e sento il gelataio che ar-
riva al parco di fronte e tutti i bambini che ri-
dono e schiamazzando cercano il loro cono. I 
ragazzi con le moto, le risate di gruppo, la mu-
sica che esce dalle loro auto. La campana 
suona: è finito il turno di gioco ai campetti 
rossi. Un rombo attira la mia attenzione: è un 
ragazzo che prova la sua moto impennando 
lungo lo stradone. Cala la sera. Vedo la luce 
della cucina di casa accendersi. Saluto tutti i 
miei amici e faccio ritorno. 

21 Marzo 2020. Comincia la primavera.  
Primavera.....che strano. Aspetto sempre tanto 
la primavera. Quest’anno mi alzo di corsa, in-
filo la giacca della tuta, accendo il PC, prendo 
un bicchiere di latte e comincio la prima video-
lezione della giornata. Non faccio in fretta i 
compiti, faccio una videochiamata agli amici 
per giocare online con la PS4. La finestra della 
mia stanza è aperta e sento gli uccellini can-
tare, vedo una farfalla che cerca il fiore più 
bello e profumato nel parco di fronte, sento 
un’aria fresca e profumata che mi accarezza il 
viso. Cala la sera. Dalla cucina di casa vedo 
accendersi i lampioni. Da lontano scorgo i fari 
di quell’unica auto in movimento. È mamma. È 
tornata da lavoro. Chiudo gli occhi e spero di 
poter sentire quanto prima di nuovo il calore 
del suo bacio sulla mia fronte. 

LE PAROLE CHE CI AIUTANO A VIVERE 

  Chiara D’Acierno  IV G 

“In mancanza di relazioni umane, ho stretto le-
gami con personaggi di carta. Ho sperimentato 
l’amore e la perdita per mezzo di storie am-
bientate nel passato; ho vissuto l’adolescenza 
di riflesso. Il mio mondo è una ragnatela intri-
cata di parole che connettono arto con arto, 
osso con tendine, pensieri con immagini. Sono 
una creatura fatta di lettere, un personaggio di-
segnato da frasi, il prodotto di una fantasia 
scaturita dalla narrativa” (cit. da “Shatter me”, 
di Tahereh Mafi): queste parole non potrebbero 
essere più attuali, data la nostra situazione. In 
un momento come questo, in cui quasi ogni 

contatto umano è esclusivamente virtuale, ci si 
ricorda (o si rivaluta) l’importanza della lettera-
tura. Costretti all’isolamento, e rimasti soli con i 
nostri pensieri, parole scritte anche molti secoli 
prima di noi ci danno conforto e affermano ve-
rità che, altrimenti, non avremmo il coraggio di 
ammettere da soli. Lo stile di vita, le abitudini, il 
progresso scientifico, il contesto storico e so-
ciale cambiano con il progredire dei secoli ma 
non la psiche umana, che resta la stessa. Il fu-
turo preoccupa noi uomini del ventunesimo se-
colo quanto preoccupava gli uomini del I 
secolo a.C., tra cui Orazio, che dedica a tale 
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tema molte odi tra cui le celebri: I,11 (“Carpe 
diem”) e I,9 (“Quid sit futurum cras fuge quae-
rere”). Come un medico utilizza le sue cono-
scenze e determinati farmaci per curare il 
corpo, il poeta si serve delle sue esperienze 
personali e delle sue stesse emozioni per cer-
care di calmare le inquietudini dei suoi lettori. 
Per qualcuno che non si cura minimamente del 
futuro le odi citate precedentemente potreb-
bero non aver alcun effetto ma, per colui che si 
chiede costantemente cosa la sorte riservi per 
lui e si dimentica addirittura di vivere a causa 
di tale paura, i versi di Orazio possono sortire 
un effetto enorme. Le parole sono potenti, che 
siano scritte in prosa, in versi o dette ad alta 
voce, e talvolta possono ferire quanto e più di 

qualsiasi arma. Gli uomini, dopotutto, sono il 
prodotto dei loro sogni, delle loro emozioni, di 
ciò che hanno fatto e di ciò che gli è stato fatto 
e in quanto tali traggono forza dall’amore, dalle 
parole e dal loro io interiore. “Amore, speranza, 
paura, fede...queste cose fanno l’umanità; 
Questo è il suo segno, il suo marchio, il suo 
carattere” recita Robert Browning, in “Para-
celso”. Orazio introduce la sua raccolta di poe-
sie esprimendo i suoi obiettivi principali: dar 
vita a una poesia romana degna erede della 
tradizione greca, (quasi tutte le sue odi si ba-
sano su ideali di origine greca come l’autàr-
keia) ed essere posto tra i lyrici vates. 
Nell’ultima ode del terzo libro, il poeta si rende 
conto che, oltre ad esser riuscito a fare en-
trambe le cose che si era prefissato, ha fatto 
qualcosa di molto più grande. Con le sue sole 
parole ha innalzato un monumento più solido 
del bronzo e alto delle piramidi, qualcosa che 
né la pioggia, né il tempo e nemmeno i più mo-
derni mezzi di distruzione possono distruggere: 
si è guadagnato l’immortalità. Nel libro se-
guente, il quarto, Orazio ci ricorda l’ineluttabi-
lità della morte. Il corpo umano non è fatto per 
vivere a lungo, né tantomeno per sempre, è 

una realtà innegabile: Pulvis et umbra sumus 
(Ode IV, 7). Questo poeta, tuttavia, ci ricorda 
che non è importante quanto si vive, ma per 
cosa si vive. Il solo fatto che leggiamo, stu-
diamo e discutiamo dell’Ode IV, 7 è la dimo-
strazione che Orazio ha detto la verità 
sull’essere immortale: egli è morto due millenni 
fa eppure la sua essenza è ancora viva e ve-
geta in tutti coloro che sono stati influenzati dai 
suoi versi. Non basta leggere quest’ultimi: la 
poesia è fatta per essere analizzata, discussa 
tra sé e ciò che si ricava da essa deve essere 
messo in pratica ogni giorno nella propria vita 
quotidiana, quando si è a contatto con altre 
persone e, dunque, diversi valori, esperienze e 
mentalità. Io stessa, che sono un’accanita let-
trice, sono consapevole di quanto determinate 
parole, se lette con uno stato d’animo partico-
lare, possano cambiare qualcuno. Sono sem-
pre stata affascinata da come possa rivedere 
me stessa in personaggi scritti da donne che 
oggi vivono in continenti diversi dal mio, come 
le contemporanee scrittrici americane Cassan-
dra Clare e Holly Black, o da donne e uomini 
vissuti secoli e secoli prima di me, come Mary 
Shelley, Jane Austen e William Shakespeare. 
Questi ultimi, con il sapiente uso delle parole, 
sono riusciti a descrivere la potenza delle uni-
versali emozioni umane: l’ardente desiderio di 
calpestare una terra mai fino ad allora sfiorata 
da nessuno di Robert Walton in “Frankenstein”; 
la vitalità e l’intelligenza di Elizabeth Bennet, 
protagonista di “Orgoglio e Pregiudizio”; la mi-
scela di cupidigia, odio e follia di Lady Mac-
beth. Desidero terminare la mia 
argomentazione con una citazione tratta da un 
libro che ho letto e apprezzato non poco, “Me-
morie di Adriano” di Marguerite Yourcenar:  
“Quanto alle esercitazioni di retorica, nelle 
quali impersonavamo volta a volta Serse e Te-
mistocle, Ottaviano e Marco Antonio, mi ine-
briarono: mi sentii Proteo, imparai a penetrare 
volta a volta nel pensiero di ciascuno, a com-
prendere che ciascuno si determina, vive e 
muore secondo proprie leggi. La lettura dei 
poeti produsse in me effetti ancor più contur-
banti: non sono del tutto certo che conoscere 
l’amore sia più inebriante che scoprire la poe-
sia. Quest’ultima mi trasformò: l’iniziazione alla 
morte non mi inoltrerà più avanti in un mondo 
diverso di quanto non abbia fatto un crepu-
scolo virgiliano.” 

  AttualitàTIRI MANCINI N. XXI
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#ANNOTAZIONI AL TEMPO DEL COVID19 

 
#NON VOGLIO CHE TUTTO RIPRENDA 
All'inizio di quest’esperienza è stata dura. Si era sempre nervosi, arrabbiati, frustrati. Con il pas-
sare del tempo abbiamo trovato un equilibrio con noi stessi. Piano piano ci siamo abituati a ritmi 
insoliti e a nuovi modi di comportarci. Ci siamo adattati a questa vita anomala che ci ha per-
messo di riflettere. Il limbo in cui ci troviamo ci ha permesso di capire cosa vorremmo cambiare e 
cosa invece ci manca e vogliamo indietro al più presto.  
Nel mondo di domani, vorrei che non ci fosse più nessun gesto di egoismo. 
Vorrei che si fosse più responsabili e si capisse che il minimo battito d'ali di una farfalla sia in 
grado di provocare un uragano dall'altra parte del mondo.  
Vorrei far capire a chi deturpa l'ambiente solo per arricchirsi perché è sbagliato farlo. Vorrei un 
mondo in cui domina il rispetto e la solidarietà dove un leone possa aiutare una formica.  
Vorrei un mondo senza stereotipi e discriminazioni e credo che questa esperienza lo abbia fatto 
capire. Un mostro come un virus riesce a piegare tutti i popoli, deboli e forti, senza distinzioni. 
Solo unendoci lo si può sconfiggere.  
Vorrei un mondo dove il tempo venga valorizzato. 
Quello che vorrei che non cambiasse è tutto il buono che c'era già prima. 
Questo periodo mi ha fatto capire quanto siano importanti i piccoli gesti. Non vorrei mai cambiare 
il lavorare in compagnia, stare con i compagni di classe e andare in palestra tra le persone. Non 
vorrei più fare queste attività in casa. 
 Vorrei poter tornare a viaggiare anche in posti più lontani per non perdermi nulla delle bellezze 
del mondo. Solo questo vorrei, è troppo? Chiara Guerriero IV D  

 
#NON VOGLIO CHE TUTTO RIPRENDA COME PRIMA 
Voglio che questo momento porti ad una vera rivoluzione, si anch’io. E succederà perché sono 
certa che tutti abbiamo imparato ad apprezzare ogni piccolezza, ogni cosa che prima poteva risul-
tare scontata.  
Voglio invece che si ritorni a viaggiare, a scoprire il mondo, a scoprire altre culture, persone, a 
scoprire la vita! Andare nei luoghi più nascosti e goderne la bellezza, le particolarità e tutto ciò che 
prima non saremmo riusciti a cogliere.  
Non voglio più distanze, voglio poter conoscere più persone, più idee, più emozioni e condividere, 
con tutti. 
Voglio poter abbracciare e baciare tutti coloro ai quali voglio bene, non solo le persone più strette. 
Voglio poter regalare questo dono a chi ne ho la possibilità, perché adesso questi non sono più 
gesti scontati, tutti ne conosciamo il valore. 
È per questo che voglio anch’io che regni il rispetto, la solidarietà e la fratellanza con chiunque af-
finchè tutto ciò che abbiamo passato abbia un significato, un insegnamento. 
È l’ora della svolta, per ricominciare meglio di prima. Vittoria Duraccio  IV D 

 Silenzio 
 

Abbiamo pagato a caro prezzo 
questa frazione di Silenzio. 

 
Il chiasso pian piano è scomparso 
fermando la lancetta dei secondi. 

 
Gli unici rumori rimasti,  

sono quelli di madre natura sovrana 

 
che si è ripresa ciò che è suo,  

ciò di cui l’abbiamo privata. 
 

Ma questo non ha placato 
il rumore dentro il mio cuore 
che con tutto questo Silenzio 
rimbomba più forte di prima. 

 
Francesco Festa IV D 

  Attualità TIRI MANCINI N. XXI
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#ANNOTAZIONI AL TEMPO DEL COVID19 

 
IL MONDO COME LO CONOSCEVAMO NON ESISTE PIÙ… 
Il mondo come lo conoscevamo non esiste più.  
Sono bastati due mesi affinché niente fosse più come prima. Niente più baci, niente più abbracci, 
niente più lavoro, niente più scuola. Fa impressione pensare che per due mesi il mondo sia rima-
sto paralizzato. Ci troviamo di fronte un’occasione unica per trasformare quella che abbiamo pa-
tito come sofferenza in una vera e propria vittoria. 
Pensavamo che le epidemie appartenessero solo ai tempi di guerra, oggi abbiamo scoperto che 
non è più così. L’uomo pensava di essere diventato invincibile ma è rimasto lo stesso essere fra-
gile di un tempo. Non possiamo più permetterci questo errore.  
Non possiamo più illuderci di poter prendere il sopravvento sulla natura, perché è la natura la 
madre degli uomini, non il contrario. 
Gli animali stanno riprendendo i loro spazi, l’aria diventa più limpida, l’acqua più cristallina. 
Oggi guardiamo l’altro con timore ma domani dobbiamo guardare l’altro con rispetto perché ogni 
individuo è unico e speciale. Non possiamo più abusare di un abbraccio o di un sorriso. Non de-
vono essere più manifestazioni di sentimenti di circostanza ma devono essere espressione di 
sentimenti autentici. Non possiamo permetterci il lusso di dipendere dalle sole nostre forze. 
La vita è una sfida da affrontare insieme, non ritirandoci nei nostri egoismi.  

Francesco Gerardo Palmieri  IV D 

ENNESIMO BANALE ARTICOLO SUL CORONAVIRUS 

“Coronavirus, tutti a casa: le multe per chi 
guida e per chi va a piedi” 

 
“I numeri in Italia: 12 642 casi e 827 morti” 

 
“Covid-19, non c’è il divieto di passeggiata. Ma 

un invito a non uscire” 
 
Questi sono solo alcuni dei titoli di articoli ri-
guardanti la nuova epidemia che stanno inva-
dendo giornali e media negli scorsi mesi. 
Sarebbe inutile spiegare ulteriormente il pe-
riodo storico che stiamo attraversando, ormai 
nessuno è più all’oscuro di ciò che sta acca-
dendo oggi in Italia e nel mondo intero. Questo 
articolo non ha lo scopo di informare sul covid-
19 e come comportarsi a riguardo, l’hastag 
#stateacasa si è diffuso con la stessa velocità 
del virus e la maggior parte degli italiani ha 
reagito con maturità e consapevolezza al peri-
colo che incombe. In una situazione di disagio 
come quella che stiamo vivendo, oltre i numeri 
di casi degli infetti e gli atteggiamenti da adot-
tare, un altro grande interrogativo sta inva-
dendo le menti degli italiani: “Cosa fare 

durante la quarantena?” 
Sembra strano ma, se fino a poche settimane 
fa la maggior parte della popolazione lamen-
tava livelli di stress insostenibili a causa dei 
troppi impegni, adesso il grande problema 
degli italiani è non avere niente da fare. Gio-
vani e non si sono trovati costretti a depennare 
ogni attività dalla propria agenda, ritrovandosi 
in una condizione di noia e panico mai affron-
tata prima. Questo perché siamo così abituati 
a occupare totalmente le nostre giornate che fi-
nire con l’avere tutto il tempo a nostra disposi-
zione ci spaventa, come se ci fosse una fobia 
generale di “sprecare” le proprie ore in attività 
futili e improduttive. Passiamo tutta la nostra 
vita a rispondere a qualsiasi proposta che ci 
viene fatta di non avere tempo e adesso che 
ne abbiamo fin troppo non sappiamo come col-
marlo. Questa situazione è un particolare 
spunto di riflessione: perché non abbiamo mai 
tempo? Sarebbe scorretto dire che tutti gli im-
pegni che abbiamo quotidianamente proven-
gono esclusivamente da una scelta personale, 
ognuno di noi ha obblighi inderogabili che sicu-
ramente non dipendono dalla propria volontà, 

  Alessia Benevento III A 
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ma ciò non toglie che invece molte delle azioni 
che svolgiamo ogni giorno siano esclusiva-
mente frutto di nostre iniziative, volte spesso a 
coltivare proprie passioni o ad arricchirsi come 
individui, ma ancor più a riempire il tempo 
avendo la sensazione di non stare oziando. 
Quante volte ci viene chiesto cosa facciamo 
nel tempo libero e noi ci sentiamo costretti a ri-
spondere nel modo più interessante e alterna-
tivo possibile, come se avere momenti vuoti 
nella vita sia motivo di demerito e avere liste 
infinite di attività da svolgere ci renda persone 
migliori e piene, ma per chi? Cosa c’è di più al-

ternativo del rispondere di non fare niente nel 
proprio tempo libero? Questa potrà sembrare, 
agli occhi dei superficiali, una risposta banale, 
ma è così interessante e piena di significato da 

risultare quasi affascinante, se solo ci si pensa 
un po’ su. Questo perché dietro il banale 
“niente” si cela in realtà il mondo: niente signi-
fica stare in casa a riflettere, niente significa 
sognare guardando il cielo, niente significa fare 
lunghe passeggiate da soli immaginando sce-
nari ideali che, forse, non si avvereranno mai e 
modi incredibili per raggiungere ciò a cui aspi-
riamo; niente significa tutto. Questo perché, 
quando riempi le tue giornate di tali attività, 
cosa puoi rispondere a un semplicissimo “che 
fai” ? Sto crescendo? Sto vivendo? Sto co-
struendo basi per il mio futuro? Sono tutte 
cose che, in modo più o meno accentuato, fac-
ciamo continuamente, dunque a un quesito 
così specifico e diretto non ci resta che rispon-
dere “niente”. Ma niente sembra stupido, sem-
bra una perdita di tempo, sembra degno di una 
persona vuota, allora ci ritroviamo a usare il 
nostro tempo per fare le attività più assurde, 
pur di evitare il tanto spaventoso niente. Ma 
adesso che, per forza maggiore, non abbiamo 
più nessuna cosa da fare, è il tempo di met-
terci in stand-by, di interrompere la nostra folle 
ricerca di un qualcosa da fare per riflettere su 
ciò che stiamo in realtà facendo e ciò che vor-
remmo fare, di praticare l’ “otium”, così come 
inteso dai Romani, e di non fare niente, che 
non c’è nulla di male.

  Attualità

THE SCHOOL AT THE TIME OF COVID-19
  Melania Curcio  III D 
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COVID-19: TRA DISAGI ED E-SCHOOL 

    Carlo Pedace V ALM 

L’esperienza della quarantena resa necessaria 
dal diffondersi del virus Covid-19 è probabil-
mente una tra le più significative del nuovo mil-
lennio. È dai tempi della Guerra Fredda che la 
situazione politica mondiale non vedeva una 
crisi di tali proporzioni. In questo caso è deci-
sivo sottolineare, però, come essa si presenti a 
noi sotto forma di una delle più grandi opere di 
ingegneria sociale della storia dell’uomo. Ne-
anche la guerra avrebbe permesso un tale 
stravolgimento dalle fondamenta della nostra 
società. Al di là di tutta la speculazione filoso-
fica che potremmo fare intorno all’argomento, 
l’uomo è un “animale sociale”, per citare il filo-
sofo greco Aristotele che, già intorno al IV se-
colo a.C., aveva riconosciuto nell’essere 
umano la necessità dell’interazione con gli altri 
individui. Aggirando la questione relativa alla 
natura di questo bisogno, pochi sono i filosofi 
che, fino ad oggi, non riconoscano il valore di 
queste parole. Quindi, riconosciuto nell’uomo il 
bisogno della vita sociale, la quarantena di-
venta una forma di snaturalizzazione. È in que-
st’ottica di drastici cambiamenti, però, che la 
tecnologia corre in nostro soccorso, nel tenta-
tivo di salvare, almeno all’apparenza, alcuni 
dei momenti della nostra vita senza i quali 
l’uomo potrebbe perdere le caratteristiche fon-
damentali del proprio essere. 

Con l’introduzione dell’E-schooling e dello 
smart working, negli anni passati era stata 
messa in dubbio l’efficienza di un sistema sco-
lastico/lavorativo che non permettesse il con-

tatto diretto tra persone. Anche la neuroscien-
ziata Daniela Lucangeli, Professoressa ordina-
ria presso l’Università di Padova, in 
un’intervista del 16/03/2020, rilasciata per il 
progetto Mind4Children, asserisce che, nel più 
recente passato, la tecnologia aveva giocato 
un ruolo fondamentale nell’allontanamento 
degli studenti dal mondo della scuola; la tecno-

logia aveva sovvertito i ruoli e non era più stru-
mento in mano all’uomo, ma un mondo a sé 
stante, incapace di conciliarsi con la realtà sco-
lastica che, forse troppo pigramente, si avviava 
a comprenderne le potenzialità intrinseche. È, 
tuttavia, nel momento del bisogno, che l’ordine 
è ristabilito e la tecnologia ritorna uno stru-
mento nelle mani dell’uomo il quale, volente o 
nolente, è costretto a rapportarsi con essa non 
più come essenza separata e inconciliabile, 
bensì come uno strumento necessario a con-
trastare lo stravolgimento della propria natura. 
L’E-schooling diventa l’unica possibilità per 
l’istituzione scolastica di perpetuare la cono-
scenza e permettere la crescita intellettuale dei 
giovani che, ovviamente, un giorno dovranno 
uscire nel mondo ed affrontarlo con la giusta 
preparazione. Al di là della necessità di mante-
nere intatte le istituzioni sociali basilari (am-
bienti scolastici e lavorativi), la scuola ha 
necessità pratiche e non sottovalutabili, ossia 
mantenere la sua funzione educativa. Inevita-
bilmente, ciò a cui si va incontro è una nuova 
rivoluzione scolastica, per certi versi paurosa e 

  AttualitàTIRI MANCINI N. XXI

10



temibile, per altri necessaria. 
Ma, se finora si è detto di quanto sia essen-
ziale, perché “paurosa e temibile”? 
Bisogna, prima di andare avanti, tenere a 
mente una cosa: la tecnologia è incapace di 
sostituire l’interazione umana e non può di reg-
gere a lungo termine il ruolo attuale. Parlare, 
quindi, di una “rivoluzione scolastica” è, forse, 
troppo pericoloso. La rivoluzione è un pro-
cesso di stravolgimento irreversibile, un cam-
biamento di paradigmi, volendo rubare le 
parole al filosofo Thomas Kuhn; ma se la tec-
nologia non può sostituire in pianta stabile l’in-
terazione umana, come può essere questa 
rivoluzione capace di reggere il peso di questa 
responsabilità? La situazione è grave e gli stu-
denti, almeno la maggior parte, non fanno fa-
tica ad accorgersene già dagli inizi, così come i 
professori. La vita in quarantena, ora, sembra 
vivibile, eppure in tre settimane, tutti comin-
ciamo a sentire il peso di quella mancanza ine-
vitabile, quella sensazione di vuoto che ci 

hanno lasciato le persone che prima erano in-
torno a noi ed ora non ci sono perché chiuse in 
casa; il vuoto che ci hanno lasciato i compagni 
di banco, gli amici di ogni giorno, i professori, i 
bidelli, l’autista del pullman o la panettiera 
sotto casa. Ci siamo circondati di un’illusione di 
sensazioni, facciamo chiamate che simulano  
un rapporto vero, ma la realtà è che nessuno 
dei sensi ne rimane soddisfatto e questo ge-
nera quel senso di incompiutezza che caratte-
rizza la quotidianità dei reclusi. Non c’è niente 
da fare, l’uomo è fatto di carne e ha il profondo 
bisogno di provare sensazioni ogni giorno…l’E-
schooling, lo smart-working non sono adatti a 
sostituire la nostra quotidianità.

L'UTOPIA DELLA METAMORFOSI 

  Gaia Buccella III E 

 
Protende 

La giovane mano 
Sul ciglio 

Della gelida strada 
 

La calpestano  
Gli indifferenti passi 

Dell'ipocrisia 
 

Son poche 
Le umili strette 

Di aiuto fraterno 
 

Attende 
Utopia dell'idealista 

L'illusoria metamorfosi 
Dell'odio in amore 
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LA DISTOPIA DELLE RELAZIONI  
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   Mattia De Fazio V C a.s. 2018/19 

Dal giorno in cui si è verificato il primo caso di 
trasmissione di coronavirus in Italia, una ca-
tena di eventi ha modificato profondamente le 
nostre vite, trascinandoci in uno scenario che, 
in particolare nella “prima fase”, ha assunto 
tinte fosche e surreali: le città deserte, l’ango-
scia del contagio, la presenza di un nemico in-
visibile annidato in ogni persona, il 
ridimensionamento improvviso dei propri 
spazi… 

 In poche settimane siamo diventati i perso-
naggi di un romanzo distopico. 
Lo scoppio della pandemia, infatti, ha travolto 
una società drasticamente impreparata ad af-
frontare un’emergenza di questa portata e, 
proprio come una distopia, ci ha posto di fronte 
ad uno specchio che restituisce immagini di-
storte della realtà, frammenti di possibili sce-
nari futuri che fanno riflettere sul presente. 

L’emergenza sanitaria, imponendo l’attuazione 
di severe misure di distanziamento sociale, ha 
impedito ogni forma di contatto ravvicinato tra 
le persone, ha ridotto i rapporti a contatti vir-
tuali, portando all’estremo quel processo di 
“digitalizzazione” delle relazioni già da tempo 
latente nel sostrato della nostra società, favor-
ito dall’immediatezza delle nuove forme di co-
municazione. In una realtà in cui per lungo 
tempo siamo stati costretti al “confino” all-
’interno delle nostre case le possibilità offerte 
dalla tecnologia attuale sono sembrate un 
dono, una fortuna incommensurabile, nella 
misura in cui ci hanno permesso di restare in 
contatto con i nostri affetti, di continuare a svol-
gere le nostre attività, di conferire a questa sit-
uazione straordinaria un aspetto di normalità. 
Quante persone avranno pensato “non avrei 
resistito ad una quarantena senza Internet”? 
Allo stesso tempo, però, l’esperienza del dis-
tanziamento sociale è un monito che ricorda 
l’importanza delle relazioni vere, delle relazioni 
in cui il contatto tra le persone non è mediato 
dagli schermi dei dispositivi. 
 Da studente che da poco ha lasciato i banchi 
del liceo non ho potuto non pensare al valore 
che la vita scolastica possiede in questo am-
bito: la scuola offre ai ragazzi la possibilità di 
coltivare le relazioni, è un luogo di confronto 
oltre ad essere un luogo di studio. 
 Ora più che mai è emerso il nostro bisogno di 
socialità, componente imprescindibile della vita 
dell’uomo, nella sua forma più diretta e auten-
tica. Nella speranza che tutto questo sia presto 
possibile, non dimentichiamolo!  
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QUARANTENA: OSTACOLO O OPPORTUNITÀ? 

   Viviana Farese, Raffaele Di Fede, Alessandra Petrillo  II  BLM

Il momento storico che stiamo vivendo è sicu-
ramente unico ed è un’esperienza nuova e dif-
ficile per ognuno di noi. Due lunghi mesi di 
quarantena senza poter passeggiare per le 
strade della nostra città, senza poter vedere i 
nostri amici, privati di quella che considera-
vamo la nostra quotidianità. Il COVID-19 ha 
stravolto la nostra vita sotto moltissimi aspetti: 
il lavoro, la scuola, le abitudini. 
 È proprio di questo che ci siamo ritrovati a di-
scutere con i nostri compagni, amici e parenti 
durante questo lungo periodo di quarantena, 
esponendo le nostre opinioni in particolare 
modo riguardo ad alcuni degli aspetti più im-
portanti della nostra vita da adolescenti: i nostri 
hobby, lo sport e i rapporti umani. Racco-
gliendo le idee e le opinioni scaturite da questo 
dialogo, abbiamo deciso di affidare le nostre vi-
sioni alla scrittura di un articolo che, diviso in 
più parti, potesse dare voce ai punti di vista di 
ognuno dei suoi autori. 
Una realtà che può risultare soffocante, priva di 
stimoli, almeno fino a che non ci guardiamo in-
torno tra le stanze di casa nostra. Una sco-
perta semplice quanto incredibile, accattivante 
quanto scontata: i libri. Nella maggior parte 
delle case italiane è possibile trovare libri, di 
tutti i generi: i fumetti del proprio fratello - che 
più in là non si spinge - romanzi fantasy e sto-
rie d’amore.  
Una scrittrice che ha segnato l’infanzia di mi-
lioni di bambini in tutto il mondo, Joanne Ka-
thleen Rowling - conosciuta da tutti per 
l’iconico personaggio Harry Potter scaturito 
dalla sua fantasia e per la saga che lo vede 
protagonista - una volta disse: “Se non ti piace 
leggere vuol dire che non hai ancora trovato il 

libro giusto”. C’è un libro per ognuno di noi, 
chiuso in una scatola in soffitta, abbandonato 
su una mensola o in uno scaffale a prendere 
polvere, e quel libro ci attende impazienti. Quel 
libro aspetta che noi apriamo quella scatola, 
che alziamo lo sguardo verso quella mensola o 
facciamo pulizia nello scaffale e lo troviamo. E 
quando succederà, quel libro ci prenderà per 
mano e ci porterà in un mondo stupendo, dove 
non avremo bisogno di gambe né di autocertifi-
cazioni per correre, conoscere persone simili o 

diverse da noi, per vivere avventure. E quindi, 
perché non sfruttare questa quarantena per 
trovare quel libro giusto? 
"Reclusi" nelle nostre abitazioni, siamo stati co-
stretti ad abbandonare tutte quelle attività che 
regolarmente e quasi freneticamente svolge-
vamo fuori casa e che fornivano una sorta di 
distrazione dai faticosi impegni della nostra 
quotidianità: lo sport e le attività fisiche. 
Insomma, tutti noi in questo periodo abbiamo 
sentito il bisogno di essere attivi, muoverci e 
forse anche mantenere quella forma fisica mi-
nacciata dal cibo, l’unica gratificazione con-
cessa. E così anche quel pavesino 
sgranocchiato in un momento di noia provoca 
sensi di colpa subito da espiare.  
Però l’uomo si adatta e per questo i nostri pro-
grammi settimanali di allenamento dentro e, 
per quanto ci è stato consentito, all'aria aperta 
sono stati riorganizzati con creatività. Le rampe 
di scale dei nostri condomini sono state prese 
d'assalto e così anche il famoso "giro del pa-
lazzo", lo sport preferito dei nostri genitori, ha 
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riacquistato la sua antica popolarità. Le case si 
sono trasformate in palestre con specifica sala 
peso, sala gambe, sala attrezzi e così anche i 
workout su YouTube hanno avuto un boom 
delle visualizzazioni. 
Per gli italiani, che è cosa risaputa, amano più 
lo sport guardato, che quello giocato, con la 
sospensione di tutti i campionati, da quello di 
freccette fino alla Champions League, è venuta 
meno una certezza e gli abbonati alle piatta-
forme televisive dedicate allo sport hanno 
avuto un colpo al cuore… e un contraccolpo al 
portafoglio. I più accaniti, come se nulla fosse 
successo, riguardano i mitici mondiali dell’ ’82 
emozionandosi come se fosse la prima volta, 
imprecando per ogni gol sfumato, gioendo per 
quello realizzato e, ancora una volta criticando 
le decisioni arbitrali.  

Quando il 4 marzo ci è arrivata la notizia che il 
giorno successivo non avremmo fatto il test di 
fisica perché le scuole erano chiuse a causa 
del corona virus, abbiamo fatto i salti di gioia. 
Ora non siamo più così contenti. Quanto 
avremmo preferito fare mille test di fisica, anzi-
ché stare a casa per due mesi. 
 Quanto avremmo voluto vivere il pentamestre 
normalmente. Invece il motivo per cui siamo 
stati tanto contenti quel mercoledì pomeriggio 
ha finito per essere la causa di tanta tristezza 
nelle settimane successive. Abbiamo ritrovato i 
nostri hobby, abbiamo ricominciato a leggere e 
ascoltare la musica, siamo diventati cuochi 
professionisti, ma la cosa che ci manca di più è 
il contatto umano. 
Che lo ammettiamo oppure no, tutti abbiamo 
bisogno delle altre persone nella nostra quoti-
dianità. Sicuramente ai ragazzi come noi man-
cano più di tutti gli amici: gli amici di una vita 

che scacciano via i pensieri negativi e i dubbi 
adolescenziali che invadono la nostra mente in 
questo periodo difficile, che rispondono alle no-
stre inutili domane esistenziali. Un aspetto 
della quarantena da considerare positivo è che 
le molte amicizie false e relazioni tossiche si 
sono rivelate tali grazie alla distanza che ci ha 
separato tutti in questi giorni e dopo questa 
quarantena avremo una vita più pulita e sana. 

Perciò possiamo cogliere quest’occasione per 
migliorare noi stessi quando finalmente 
avremo di nuovo in mano la nostra vita e non 
solo l’amuchina. 
In conclusione, possiamo dire che questa qua-
rantena è stata sicuramente difficile ma anche 
ricca di opportunità. Abbiamo capito quanto 
sono importanti per noi abitudini e persone che 
prima davamo per scontate e, sicuramente, 
usciremo da questo periodo difficile migliorati: 
presteremo più attenzione alla fortuna che ab-
biamo nel vivere semplici esperienze quoti-
diane, apprezzeremo ogni piccolo gesto e ogni 
sorriso che abbiamo la possibilità di vedere dal 
vivo e non attraverso uno schermo.  
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LACRIME DI FUOCO: SOS AUSTRALIA 

  Giorgio Acierno IV BLM

Devastazione e morte, tra stragi di animali e danni ambientali senza precedenti 

Attualità

L’emergenza ambientale australiana ha la-
sciato dietro di sé una lunga scia di morte.  
Milioni di ettari di vegetazione bruciati, uomini 
e animali rimasti uccisi, proprietà distrutte, nu-
merosi dispersi: questo, per ora, il triste bilan-
cio. I cittadini hanno richiesto le dimissioni del 
presidente Morrison, che ha annunciato la 
creazione di una grande Agenzia Nazionale 
per il recupero degli incendi boschivi su larga 
scala. Recentemente le autorità hanno richie-
sto l’evacuazione di circa 240.000 persone 
nella Victoria, che, insieme al Nuovo Galles del 
Sud, è tra le aree più colpite. 
Le temperature non accennano a diminuire e 
le previsioni per il futuro sono purtroppo avvi-
lenti: le foreste continueranno a bruciare, rove-
sciando enormi quantità di anidride carbonica 
nell’aria, resa irrespirabile dall’avanzare impla-
cabile delle fiamme, il cui fumo è arrivato per-
sino in Nuova Zelanda, ingiallendo i ghiacciai. 
Gli incendi, provocati in gran parte da fulmini, 
hanno incenerito le aree boschive intorno a 
Sidney, parchi nazionali nel Nuovo Galles del 
Sud e alcune aree protette, come le Blue 
Mountains. Idanni più ingenti riguardano la 
fauna australiana, che si contraddistingue pro-

prio per la sua peculiarità: la popolazione dei 
koala ha, infatti, subito un drastico calo, tanto 
da rischiare di avviarsi all’estinzione. Tra le vit-
time figurano esemplari di innumerevoli specie 
di mammiferi, rettili e uccelli. Le immagini delle 
creature soccorse dai vigili stanno facendo il 
giro del mondo, determinando la mobilitazione 

dell’opinione pubblica globale e interventi di 
sostegno da parte di celebrità non soltanto au-
straliane. Agricoltura e allevamento sono inevi-
tabilmente coinvolti nella crisi. La stima delle 

perdite economiche, infatti, cresce a vista d’oc-
chio, per non parlare dei danni alla salute. 
Uno scenario da incubo, insomma, quello au-
straliano, che riguarda non soltanto la situa-
zione contingente, ma anche la preoccupante 
evoluzione del più vasto fenomeno del cambia-
mento climatico. 
Molti hanno, infatti, posto l’accento sul legame 
che sembra sussistere tra gli incendi e il surri-
scaldamento globale, mentre altri, specie fra 
quegli uomini di governo contrari alle drastiche 
misure proposte dalla comunità internazionale 
per ridurre l’inquinamento climatico, si ostinano 
a negare che tra i due fatti vi sia una connes-
sione. In ogni caso, l’emergenza australiana 
sembra aver dato voce a una natura sempre 
più spesso ignorata e bistrattata, una natura 
che ormai sembra abbia deciso di ribellarsi alla 
sempre più devastante presenza umana. 
Le specie animali si stanno estinguendo e 
forse qualcuna già è scomparsa. L’enorme col-
tre di fumo si è dispersa nell’aria fino a rag-
giungere il Sudamerica, la temperatura sta 
crescendo ancora e le fiamme avvamperanno 
ancora; inoltre i parchi nazionali distrutti (Blue 
Mountains) e i ghiacciai ingialliti contribuiranno 
a peggiorare la già compromessa qualità del-
l’aria. E dire che l’Australia, un continente di-
sperso nell'Oceano Pacifico, affascinante e 
coinvolgente allo stesso tempo per via della 
maestosità dei suoi paesaggi e delle specie 
che esso ospita, è visitata ogni anno da milioni 
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di turisti, attirati dalle ricchezze faunistiche e 
paesaggistiche di questo immenso territorio! 
Purtroppo questa bellezza non è stata salva-
guardata a sufficienza, né molti visitatori hanno 
ritenuto di contribuire con le proprie offerte ad 
arginare il disastro, mentre gli incendi paiono 
non spegnersi mai, dato che ad ogni nuovo 

spirare del vento divampano di nuovo, ed i 
koala stanno scomparendo. Ma più di una spe-
cie è a rischio di estinzione.  
Secondo diverse fonti il ricavato delle dona-
zioni  negli ultimi due mesi  è così basso da 
poter  essere considerato pari a zero!  
Sono numerosi gli appelli lanciati dal WWF 
sperando in un incremento delle offerte; ep-
pure basta osservare con attenzione le imma-
gini delle povere creature salvate nelle fiamme 
per comprendere la gravità della situazione e 
magari immedesimarsi nei panni  delle popola-
zioni colte dalla sfortuna.  
Nel bilancio della tragedia va conteggiato 
anche che la città di Balmoral, situata a sudo-
vest di Sydney, è stata quasi completamente 
distrutta da un incendio. Migliaia di persone 
sono state evacuate e i militari sono stati inviati 
per portare cibo, acqua e carburante nelle città 
più colpite e rimaste isolate. L’enorme coltre di 
fumo si è dispersa nell’aria fino a raggiungere il 
Sudamerica, la temperatura sta crescendo an-
cora e le fiamme avvamperanno ancora; inoltre 
i parchi nazionali distrutti (le “Blue Mountains”) 
e i ghiacciai ingialliti contribuiranno a peggio-
rare la già compromessa qualità del aria… 
Di fronte all'emergenza roghi, come si è detto, 
tante celebrità si sono mosse, in ogni caso, per 
sostenere economicamente la lotta di vigili del 
fuoco e dei numerosi, generosissimi soccorri-

tori, lanciando appelli ai loro fan a fare altret-
tanto. E se le celebrità australiane sono in 
prima fila, anche i colleghi americani non sono 
da meno.  
La stima attuale è che sarebbero morti com-
plessivamente circa 487,5 milioni di animali, tra 
uccelli, rettili e mammiferi. Questo numero ca-

tastrofico potrebbe, tuttavia, essere ampia-
mente sottostimato.  
Secondo il Wwf Australia sarebbero morti, di-
rettamente o indirettamente, oltre un miliardo di 
animali. Una tale perdita risulta gravissima 
considerando la tipicità della fauna australiana, 
composta da creature uniche al mondo, evolu-
tesi separatamente dal resto del pianeta nella 
loro isola-continente. L’87 per cento delle spe-
cie è, infatti, endemico. Le vittime animali più 

note degli incendi sono proprio quei graziosi 
piccoli mammiferi simili ad orsetti di peluche 
che abbiamo citato a rischio concreto di estin-
zione: i koala … 
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TERRORISTI TRICOLORE 

   Carlo Guerriero IV D     

 Lettera a Silvia Romano  

Attualità

Cara Silvia, 
immagino che tu sia stanca dopo tre giorni 
passati su un trattore e un volo durato circa un 
pomeriggio, ma quando avrai tempo ti chiedo 
di ascoltare le parole che ti dedico con tutto il 
cuore. Ci tenevo a dirti, da idealista, che 
spesso non si accontenta di ciò che ha ma 
vuole sempre di più, che non ho mai ascoltato 
la storia di una donna così coraggiosa, che ha 
scelto di offrire il proprio aiuto a  bambini po-
veri e bisognosi in regioni del mondo precarie, 

nonché pericolose. Anche nella disperazione e 
nello smarrimento più totale, hai trovato rifugio 
nella preghiera, attraverso il Corano, e nella 
scrittura, attraverso un diario di bordo che tu 
stessa hai deciso di scrivere. 
La vita ti ha messo a dura prova, ma basta ri-
vedere le foto che ti hanno scattato all’aero-
porto di Roma per ammirare il sorriso di una 
ragazza felice, libera da una prigionia durata 
ben 18 mesi. Hai detto ai giornalisti che i se-
questratori non ti hanno violentata, anzi ti 
hanno trattato bene. Tuttavia, siamo passati 
dall’abbraccio di tua madre e dalla calorosa 
accoglienza che ti ha fatto il tuo quartiere mila-
nese, agli insulti da parte di alcuni Italiani, so-
prattutto a seguito di commenti di politici sui 
social, che definiscono i tuoi sequestratori dei 
terroristi... Mai come in questo momento mi 
sono vergognato di essere italiano, di poter es-
sere associato a gente così ignorante, suc-

cube sempre più delle fake news di politici al-
trettanto ignoranti. Tutto ciò per questa tua 
conversione all’Islam, perché la gente non rie-
sce a comprendere che non c’è bisogno di es-
sere costretti a fare qualcosa, se una cosa la 
si sente e la si sperimenta. Sei stata condan-
nata da noi Italiani soltanto perché attraverso 
la lettura del Corano, testo sacro che ha pari 
dignità della Bibbia, ne sei rimasta talmente 
colpita che hai deciso di convertirti di tua spon-
tanea volontà, forse perché hai capito che 
questa religione e la gente che la pratica è più 
vera della nostra. Sei stata condannata per 
aver deciso di aiutare dei bambini bisognosi, 
che più che mai avevano bisogno di te. Da far 
venire quasi i brividi l’ipotesi di assegnarti una 
scorta, mi sembra di ritornare alla vicenda di 
Liliana Segre. Forse noi non lo riusciamo ad 
accettare, ci vantiamo di essere il Paese più 
bello del mondo, ma soffriamo di carenza di 
umanità, oltre che di cultura.  
Vorrei rivolgere un appello agli Italiani.  
“È inutile starsene lì a chiedersi la somma del 
riscatto, è inutile fare inutili complottismi sulla 
sua conversione, bisogna soffermarsi sul fatto 
che una nostra connazionale così attaccata 
alla vita è di nuovo tra le braccia di sua madre, 
di nuovo dai suoi affetti, di nuovo nel suo quar-
tiere. Avrà perso Dio e guadagnato Allah, ma 
non ha perso sè stessa.” 
Cara Silvia, non dimenticare che la gente 
buona e vera c’è, e tanta, anche nel nostro 
paese, dove a volte la libertà di espressione 
dovrebbe trovare un limite almeno nel rispetto 
della dignità di una nostra connazionale che 
non ha evitato di mettere a rischio la sua vita 
per essere presenza tangibile, per operare il 
bene di chi, lontanissimo da noi, vive nella mi-
seria e nell’assenza della solidarietà dei paesi 
ricchi. Coloro che oggi ti criticano non hanno 
mai avuto il coraggio di far nulla di veramente 
concreto per cambiare le cose, al di là delle 
chiacchiere. Ti sono personalmente vicino più 
che mai in questo momento: ci hai fatto scop-
piare di gioia anche in una contingenza così 
difficile, che sta mettendo a dura prova l’uma-
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nità. E proprio in piena pandemia dovremmo 
chiederci come faranno i malati in Africa, dove 
la febbre alta è endemica già per la malaria, 
dove i polmoni dei bambini sono pieni di acqua 
e già solo il respiro è un successo. Ecco cosa 
dovremmo domandarci, per comprendere se 
possiamo operare e fare qualcosa, piuttosto 
che dissertare. Il tuo esempio sia di monito per 
indurre a pensare e a fare. A me hai fatto pen-
sare. Spero ora di affrontare la vita con il tuo 
coraggio, la tua forza e i tuoi fermi ideali. 
Un caro saluto 
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L’aria é troppo rarefatta, non riesco a respirare, 
le urla si sentono da fuori, non riesco a stare 
qui. É pieno di esseri senzienti in gabbia, vedo 
sangue e corpi di cuccioli in decomposizione, i 
quali hanno avuto la meglio, hanno smesso di 
soffrire. Questo é l’inferno, animali che per 
stress si mangiano da soli, non riescono nem-
meno a muoversi, vivono questo giorno per 
giorno aspettando la morte. Sono intelligenti, 
sanno che non é un bel posto, aspettano la 
morte troppo indifesi per fare qualcosa. Devo 
continuare a combattere per loro, devo essere 
la voce di chi non ha voce. Vidi un maialino, 
non potevo portarlo via, il suo destino era se-
gnato. 
Io vivo qui da qualche mese. O meglio, da 
quando sono nato. Ho dei vaghi ricordi di mia 
mamma. Ho pensato di scappare qualche 
volta ma, credetemi, è impossibile. É tutto 
chiuso. Non sono solo. Siamo in tanti, tutti am-
massati. Non hai neanche un posto per pi-
sciare che sia lontano da quello in cui mangi o 
dormi. Manca l’aria. Tanti hanno le orecchie 
devastate perché, per la noia, altri gliele hanno 
masticate. Giuro, si impazzisce qui. Tanti 
hanno malformazioni fisiche. Moltissimi li ho 
visti morire per chissà quale malattia. Se ne 
sono andati via in tanti. Quindi io ci spero. 
Spero che facciano uscire anche me da questo 
inferno. Sono un buono, forse se mi comporto 
bene mi sceglieranno. Sono sicuro che fuori da 
qui le cose andranno bene. Ne sono certo. E 
questa speranza mi aiuta a non impazzire. 

Qualcosa di bello ci sarà anche per me. Mi 
hanno tagliato la coda, quando ero piccolino.  
É stato un dolore atroce. Ancora oggi non capi-
sco il perché. Ma non importa, io vado avanti. 
Uscirò di qui e ci sarà tanto amore anche per 
me. Oggi finalmente sono uscito da questo 
posto. Sono felice oltre ogni immaginazione. 
Non c’è puzza qui fuori. Siamo su un camion. 
Mi scoppia il cuore, in alto é tutto blu. Eppure... 
Ho paura. Siamo sempre in tanti, anche qui. 
Non mangio e non bevo da ieri. Sono sfinito. 
C’è un freddo indescrivibile. Sono felice ma 
anche terrorizzato. Sto uscendo dal camion. 
Tutti piangono disperati. Nessuno vuole scen-
dere. Ci picchiano per farci scendere. Non 
siamo stupidi. Abbiamo capito che c'è qual-
cosa che non va. Sento delle urla. C'è del san-
gue. Hanno sicuramente sbagliato, ci siamo 
fermati nel posto sbagliato per forza. Non ho 
fatto niente. Cosa vogliono da noi? Penso a 
mia mamma. Penso ai miei fratelli. Qualcuno 
mi stordisce. Mi tagliano la gola. Sento il col-
tello entrarmi dentro.  
Urlo, urla che nessuno ascolta.  
Le grida nel silenzio. 

LE GRIDA NEL SILENZIO 
     Carmine Santoro 5L 
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LE COSE CHE HO IMPARATO 

   Martina Pergola  I G 

In questi giorni in cui il Covid-19 ha invaso le 
nostre vite e il nostro mondo, ognuno di noi do-
vrebbe pensare e riflettere sulle cose che 
vede, sulle parole che sente e che dice e sulle 
sensazioni che prova. Ognuno dovrebbe fare 
un elenco delle cose che sta imparando e degli 
errori commessi fino ad oggi perché, non ap-
pena il mondo ricomincerà a vivere, potrà farne 
tesoro. Ecco cosa ho imparato io... 

L’impotenza 
La prima sensazione che ho provato è stata 
quella di essere inerme, priva di qualsiasi pos-
sibilità di difesa. Il covid-19 ci ha trovato sprov-
visti di armi per poterlo combattere. Sappiamo 
che ha origini ignote, è contagioso, è causa 
della pandemia che stiamo vivendo. Chi non è 
in grado di difendersi, muore. Come difenderci 
dall’invisibile? Non c’è ricchezza, capacità, dif-
ferenza sociale che possano superare questo 
problema. Siamo tutti uguali e tutti gravemente 
esposti. È la condizione più dura. Dobbiamo 
ricordare di non essere onnipotenti, siamo 
solo umani. 
La globalizzazione 
Ogni volta che ne sentirò parlare, mi fermerò a 
riflettere e capire che siamo davvero tutti 
uguali. Non esistono nazioni più forti e più de-
boli, popoli più esposti e meno esposti. Globa-
lizzazione è sinonimo di uguaglianza. 
Dobbiamo vincere l’indifferenza. Ciò che ac-
cade a me oggi, accadrà a te domani! 

Le imposizioni 
Una parola che fino ad oggi conoscevo! Le co-
strizioni ci sono state imposte per il nostro 
bene, una scelta non più tua ma dettata dalla 
necessità. “E prima eravamo veramente li-
beri di scegliere? Seguivamo la corrente invi-
sibile della massa, per sentirci parte integrante, 
accolti, molto spesso non per ciò che siamo 
ma per ciò che appariamo.  
La speranza 
“Andrà tutto bene!”, è la frase che vedo e 
sento continuamente e che ha fatto crescere in 
me la Speranza, che in questi giorni vede l’invi-
sibile, tocca l’intangibile e raggiunge l’impossi-
bile. Ognuno dovrebbe contribuire come può 
all’impossibile: i medici in prima linea insieme; 
gli scienziati e i ricercatori, che lottano contro il 
tempo che gli è nemico,  
La solidarietà 
Il covid-19 ci ha separati, ci ha allontanati, ci 
ha divisi. In realtà siamo come  i due ciliegi in-
namorati, di una poesia giapponese  nati di-
stanti, ma uniti sotto la terra dalle radici 
Saremo pronti a donare il nostro amore, 
tendere le nostre mani e spalancare le no-
stre braccia al futuro tirando fuori tutto ciò 
che di buono c’è in noi. 
 

La famiglia 
Dobbiamo contagiarci positivamente in una 
rete di comunicazione emotiva per diffondere 
altruismo e bontà. Dobbiamo ricominciare a 
godere dell’affetto che ci viene profuso, 
dobbiamo entusiasmarci di fronte alla na-
tura che va avanti, riconquistare l’ingenuità 
dei più piccoli. 
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La lentezza 
La lentezza mi ha colta impreparata. Spesso è 
paragonata alla stanchezza, la velocità alla 
bravura. La società ci insegna a correre, ad es-
sere competitivi. Tutti bravi quando si arriva 
primi, nessun premio per l’ultimo. In questi 
giorni con la nostra professoressa è entusia-
smante vivere lezioni che non si concludono 
con i soliti assegni che vanno “da pagina...a 
pagina...”, ma sono lezioni di vita che tirano 
fuori le nostre emozioni, i nostri stati d’animo, il 
nostro disagio. Si imparerebbero molte più 
cose più in fretta. 

La morte 
Ci sta accompagnando ogni giorno con i suoi 
bollettini di vite umane come numeri, con i  ca-
mion dell’esercito pieni di bare. Mi riporta alla 
mente la madre di Cecilia del Manzoni quando 
a Milano imperversava la peste. Ai morti del 
COVID-19 non è concesso nemmeno il con-
forto dei cari, delle loro preghiere, di una litur-
gia. Isolati nell’ultimo periodo della loro vita, 
l’unico conforto amico, oltre alle cure, alla pro-
fessionalità e all’affetto dei medici eroi, è stato 
un respiratore. Anche nella morte c’è la 
fretta di portar via.

EMOZIONI IN #ANNOTAZIONI
   Mattia Celentano  III E 

Writing and Reading workshop 
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#veniteciaprendere (La fuga) 

Tutto quello da cui tenti di fuggire 

ha solo bisogno di essere affron-

tato, e ciò che più nascondi den-

tro di te può darti la vera forza per 

farlo. Non lasciare che il silenzio 

prenda il sopravvento. Le persone 

più importanti sono quelle con cui 

condividi ogni singolo sospiro del 

tuo cuore. 

EMOZIONI IN #ANNOTAZIONI
   Gaia Buccella III E 

#quickwrite #alboillustrato  
“La diga" di David Almond  Il buio non fa paura. La notte fa 

sognare.  

#quickwrite  #ioleggoperchè La lettura è emozione pura, che attraversa 

gli occhi di chi sogna per poi giungere dritta 

al cuore, regalando alla mente la meraviglia 

della conoscenza. 

#quivkwrite    su “Prima di tutto l'uomo" di M. Hikmet 
 
Il ramo che secca muore nell'indifferenza. Il dolore 
non condiviso svilisce la pianta rigogliosa fino a farla 
appassire. Sono gli altri a darci la vita. Non è in soli-
tudine che si vive. 

 
Fragilità 

 
Soavi sillabe di legno 
Scricchiolano 
Sotto il peso dell'abban-
dono 
Mentre l'essere gentile 
Si avvinghia 
All'effimera speranza  
Incosciente 
Della roboante tempesta 
Agli sgoccioli dell'esistenza 
 

Gaia Buccella III E 
Ricalco sulla poesia “Non badate a me"  di 
Pablo Neruda 

Mattia Centrella III E

Writing and Reading workshop 
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UN MOSTRO DA AFFRONTARE E ANNIENTARE 

Bullismo, un avvenimento così comune e 
spesso sottovalutato.  
Io ne ho sofferto tempo fa e sono stata fortu-
nata perché sono stata in grado di farmi forza 
e affrontare la paura.  
Partendo dal fatto che il bullismo è un compor-
tamento sociale violento e intenzionale, io ho 
subito una forma fisica e psicologica di bulli-
smo e sono stata ingenuamente in silenzio. Ho 
resistito alle offese per il mio aspetto, alle bat-
tute e risatine, alle emarginazioni e ai tentativi 
di farmi sentire una nullità. Tutto ciò risale alle 
elementari, quindi già nei primi anni di scuola 
si può notare quanto i bambini a volte possano 
essere cattivi.  
Spesso mi sono sentita sola e non ho mai fatto 
riferimento ai miei genitori perché credevo che 
non ce ne fosse bisogno.  Alcune volte mi 
hanno ritrovato lividi su braccia e gambe, ma io 
continuavo ad inventare scuse. Un campanello 
di allarme per i miei genitori fu il mio comporta-
mento a casa. Sono sempre stata una bam-
bina gentile e calma, ad un tratto, però, 
diventai parecchio scontrosa e irascibile, oltre 
al fatto che ricordo che scoppiavo in lacrime, 
arrivando fino a farmi mancare il respiro per 
cose parecchio futili.  
In seguito essi ne ebbero la conferma a causa 
della madre di un mio compagno di classe che 
notò alcuni atteggiamenti strani da parte di una 
bambina nei miei confronti.  
Tutto terminò con la scoperta di alcuni mes-
saggi intimidatori ed offensivi ritrovati sul mio 
cellulare che io mostrai ai miei genitori, stanca 
delle prese in giro. 

 Alla fine i miei si confrontarono con i genitori 
della bulla, che però non credevano che la fi-
glia avesse potuto avere un simile atteggia-
mento, ritenendola ancora una brava bambina, 
educata e rispettosa.  
Questo episodio ha cambiato un po’ il mio ca-

rattere facendomi diventare un po’ più forte at-
traverso una corazza.  
Sono tuttora molto fragile e permalosa, ma 
cerco il più possibile di non farmi mettere i 
piedi in testa da nessuno.  
L’unica esperienza positiva di quel periodo fu il 
fatto che i miei decisero di regalarmi un cuc-
ciolo perché avevano letto che fosse terapeu-
tico per i bambini vittima di bullismo.  
Non auguro a nessuno esperienze simili e 
spero che attraverso la sensibilizzazione sul-
l’argomento la gente capisca che non è giusto 
prendere in giro una persona che si ritiene più 
debole. 

  Anna De Vito  I C 

LegalitàTIRI MANCINI N. XXI
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MAFIA E COVID 
   Andrea Pascucci III A 

Quello che stiamo vivendo negli ultimi tempi è 
di certo un momento molto particolare e deli-
cato, di fronte al quale ci siamo trovati impre-
parati. E’ Una situazione di forte disagio che, in 
un modo o nell’altro, ha sottratto qualcosa a 
noi e alle nostre vite. I bambini e in generale i 
più giovani, per esempio, non hanno più potuto 
frequentare il proprio istituto d’appartenenza e 
hanno dovuto assistere alle lezioni da casa per 
via telematica. Con molto sacrificio, hanno do-
vuto anche rinunciare alle serate in compagnia 
degli amici, agli aperitivi e a qualunque altro 
tipo d’incontro. Gli adulti, invece, hanno subìto 
gravi batoste in ambito lavorativo e, in partico-
lare, coloro che avevano o lavoravano presso 
attività precarie. Molti si sono, difatti, ritrovati 

senza lavoro e senza fonti di sostentamento 
per sé e per la propria famiglia.  
Si sa che in questi casi l’istinto di sopravvi-
venza anticipa l’uomo persino sulla sua razio-
nalità ed è questo che sfruttano i piccoli e i 
grandi nuclei mafiosi per guadagnare soldi e 
allargare il loro giro d’affari. Molte attività, 
quando l’emergenza Covid sarà terminata, 
avranno bisogno di ingenti finanziamenti e co-
spicui capitali per ricominciare. Per ogni im-
prenditore sul punto di perdere il lavoro, ci sarà 
un clan pronto a intervenire e ad aiutare in 
cambio di denaro e fvori. Nei quartieri più disa-
giati di Napoli, molti gruppi si sono subito dati 
da fare cominciando a svolgere i servizi più di-
sparati. Durante questo periodo di pandemia, il 
narcotraffico è meno soggetto ai controlli ope-
rati dalle forze dell’ordine, le quali adesso sono 
impegnate a contrastare l’avanzata del virus. 
Di conseguenza, la vendita all’ingrosso e le 

consegne di droga a domicilio sono state age-
volate. Sempre più frequente è anche il feno-
meno della spesa porta a porta: i clan, infatti, 
hanno iniziato anche a fornire beni di prima ne-
cessità e a effettuare prestiti ragionevoli e con-
venienti alle famiglie più bisognose e senza 

possibilità di lavorare. Facendo leva sulla po-
vertà della gente, la camorra si sta assicurando 
la complicità di quest’ultima per continuare a 
compiere i propri affari quando il virus sarà 
stato sconfitto. La mafia ci sfrutta. La mafia non 
regala nulla e attende sempre un tornaconto.  

Legalità TIRI MANCINI N. XXI
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“GHIACCIO” 

25 novembre 2019: assiepati nella sala confe-
renze del carcere Borbonico di Avellino siamo 
lì, un centinaio di ragazzi del Mancini ad atten-
dere il ‘Professore’ Marco Tedesco, glaciologo, 
tra i massimi esperti del cambiamento clima-
tico e docente presso la prestigiosissima Co-
lumbia University  di New York. 
L’attesa è trepidante, immaginare di essere al 
cospetto di un così altisonante nome del 
mondo scientifico ci incuriosisce oltre misura, 
soprattutto in considerazione del fatto che 
poco più di 5 lustri fa sedeva anche lui tra i 
banchi del nostro Liceo.  
‘Ghiaccio’, nato da una collaborazione con il 
collega ricercatore della NASA Alberto Flores 
d’Arcais, è il titolo del suo ultimo libro, molto 
evocativo per chi come lui ne ha fatto la sua 
ragione di vita. 
Eccolo!  Arriva…Il passo dinoccolato e sciolto 
di chi non ha più nulla da dimostrare a sè 
stesso ed al mondo, completamente diverso 
da quanto immaginato, è semplice ed imme-
diato nel suo rapportarsi con noi. 
Comincia così, sotto lo sguardo benevolo del 
suo professore, nonché moderatore dell’evento 
Franco Festa, a sciorinare con semplicità la 
sua carriera, da quando studente del Liceo non 
figurava nemmeno tra i più brillanti. 
Lo scopo del viaggio in Groenlandia è lo studio 

e l’analisi dei fattori fisici e biologici che stanno 
intensificando lo scioglimento dei ghiacciai, 
con la  
 scoperta di un composto di polvere, di fulig-
gine, di componenti di meteoriti e di morena  
che copre grandi aree dei ghiacciai.  Questi 
materiali si presentano con un colore scuro, 
per questo assorbono molto le radiazioni solari 
e causano una più veloce fusione del ghiaccio.  
Se si ha acqua e calore, è probabile che si ge-
neri vita, pertanto questi accumuli neri sono gli 
unici luoghi in cui è possibile trovare vita. In-
fatti, sono stati trovati differenti tipi di microor-
ganismi e batteri,la cui presenza e il riprodursi  
rendono i materiali sempre più scuri, causando 
cosi l’aumento della velocità dello scioglimento 
del ghiaccio, con un notevole impatto sull’au-
mento del livello dei mari.  
Il professore conclude utilizzando un’ icastica  
similitudine  per rendere il senso  dell’impor-
tanza del ghiaccio:  “È come se fosse la pelle 
di un grande elefante: il ghiaccio è un animale 
dormiente, ma se lo svegliamo ha il potere di 
distruggere tutto." 
Marco, divenuto uno di noi,ci  chiede , con il 
suo tratto gentile,  di fargli tutte le domande 
che riteniamo interessanti:  
“Cosa significa per uno scienziato studiare 
un fenomeno ad alto impatto mediatico 

   IV E
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UN’ALTERNANZA “ALTERNATIVA”
   III G
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come il cambiamento climatico?” 
“Ovviamente c’è una responsabilità enorme, 
perché, specialmente lavorando alla Columbia 
University e alla NASA, quando scrivo un arti-
colo, le mie parole possono creare ripercus-
sioni forti. Io interpreto questo come una 
responsabilità che fa parte del 
mio lavoro: penso che la 
scienza oggigiorno debba es-
sere a servizio della comunità. 
Il compito dello scienziato cli-
matico è innanzitutto quello di 
comunicare i suoi risultati, in 
modo che le persone che de-
vono prendere delle scelte ab-
biano delle informazioni 
sempre aggiornate e non mani-
polate: le informazioni devono 
essere fornite in maniera one-
sta e oggettiva, per garantire 
una scelta leale”.                                                                                                                               
“Se avesse l’opportunità di 
confrontarsi con il presi-
dente Trump sui cambiamenti climatici, 
come scardinerebbe le sue convinzioni e 
cosa ne pensa sulla sua intenzione di 
“comprare” la Groenlandia?” 
“Trump non ha molto convinzioni: è una ban-
diera al vento e valuta se qualcosa gli con-
viene o meno. Il 97% degli scienziati è 
convinto che il cambiamento climatico è dovuto 
agli uomini, quel 3% degli scienziati invece 
comprende sia coloro che sono scettici sia 

anche una grande maggior parte di questi che 
sono finanziati per promuovere false informa-
zioni.  
Trump voleva semplicemente mostrare la po-
tenza degli Stati Uniti nell’intenzione di com-
prare la Groenlandia: egli pensa solo 

all’interesse personale e a 
quello dei suoi amici.  
Anche se l’Alaska fu comprata 
dagli Stati Uniti…quindi vi è la 
tradizione di comprare terre da 
altri paesi.”  
“Come noi, è stato un alunno 
del P.S. Mancini. Che ricordo 
ha della scuola e quanto gli è 
servita la formazione che ha 
ricevuto nelle scelte che ha 
fatto in seguito?”  
“In particolare della mia espe-
rienza al liceo Mancini ricordo 
quando il professore Festa qui 
presente spiegò alla mia classe 
i campi elettromagnetici. In quel 

momento io ebbi una sorta di visione e riuscivo 
ad immaginare le onde e le particelle. Lì ho co-
minciato a pensare che forse riuscivo a capire 
qualcosa. Quando frequentavo il liceo, es-
sendo nel periodo post-terremoto, la scuola 
era praticamente nelle stesse condizioni in cui 
si trova oggi. Nonostante queste situazioni al-
quanto complicate le cose più importanti che ri-
cordo sono i legami che ho stretto con i miei 
compagni, fondamentali per la vita di classe.”

Come tutti gli studenti del terzo anno di Scuola 
Secondaria di secondo grado, abbiamo intra-
preso anche noi il percorso di PCTO e, infatti, 
la nostra insegnante di Scienze Naturali, la 
prof.ssa Danila Penon, ci ha coinvolto, insieme 
alla classe III E, in un progetto di alternanza 
scuola-lavoro presso il CROM (Centro Ricer-
che Oncologiche di Mercogliano – I.N.T Fon-
dazione “G. Pascale”, Napoli).  
Entrare per la prima volta in un laboratorio è 
stato emozionante, così come indossare il ca-
mice bianco: ci siamo sentiti tutti scienziati alle 
prese con scoperte che avrebbero salvato 

l’umanità e sono anche svanite le perplessità 
di chi, all’inizio, pensava di annoiarsi. 
A guidarci in questo percorso, oltre alla nostra 
professoressa, c’è stato il tutor aziendale, il 
Dott. Luigi Alfano e grazie a loro abbiamo ac-
quisito delle competenze scientifiche e ad ap-
profondito degli argomenti studiati in classe, 
trovando così anche maggiore motivazione nei 
confronti della disciplina scolastica. 
In laboratorio, il Dott. Alfano si è sempre mo-
strato disponibile verso le nostre esigenze e 
curiosità, ha saputo coinvolgerci nelle varie at-
tività in modo che tutti noi ci siamo sentiti pro-



IL MANCINI IN TRASFERTA
   Mariassunta Stanco, Alessandro Cincotti V F

Nella giornata del 20 Dicembre 2019, alcuni ra-
gazzi della 5ªF, accompagnati dalla docente di 
Storia e Filosofia Giuseppina De Robertis, si 
sono recati al campus dell’Università degli 
Studi di Fisciano (UNISA) per celebrare e pre-
miare gli alunni che si sono distinti e affermati 
come più meritevoli per la “PERFORMANCE 
TOLC-I AREA CULTURALE LINGUA ITA-
LIANA”, ovvero un test che accerta l’attitudine 
e la preparazione iniziale per l’accesso ai corsi 
di studio universitari. 
La giornata è stata molto stimolante, all’inse-
gna della cultura, dell’impegno, dell’ingegno e 
della determinazione. Nel corso della premia-
zione, tenutasi nell’aula magna del Diparti-
mento di Ingegneria, è stato possibile 
confrontarsi con le migliori scuole del territorio 
campano, attraverso dibattiti, colloqui e intera-
zioni anche con i direttori dei molteplici diparti-
menti dell’Università. Successivamente, con 
grande stupore sia da parte della docente che 
degli studenti, il direttore del dipartimento di In-
gegneria Meccanica ha assegnato alla nostra 
scuola anche altri 2 premi per l’impegno e la 

determinazione che hanno mostrato alcuni stu-
denti nell’essersi distinti come migliori matri-
cole e laureati nella facoltà di Ingegneria 
Meccanica.L’obiettivo della premiazione è stato 
quello di far comprendere agli studenti quanto 
sia importante lo studio e soprattutto la co-
stanza. Nonostante sia difficile sostenere un 
cammino universitario, prima o poi il duro la-
voro verrà ripagato. Per il Mancini è stato mo-
tivo di grande orgoglio aver potuto prendere 
parte a questa celebrazione della cultura, in cui 
ancora una volta, nonostante gli innumerevoli 
disagi e le difficoltà che sia docenti che stu-
denti hanno e stanno sopportando ogni giorno, 
il lavoro e la passione dei ragazzi non vengono 
messi da parte ma anzi si contraddistinguono 
in maniera singolare. 

tagonisti del progetto. 
 Tra le attività che abbiamo svolto le più inte-
ressanti sono state: 
Elettroforesi del DNA e delle proteine, una tec-
nica analitica e separativa basata sul movi-
mento di particelle elettricamente cariche 
immerse in un 
fluido per effetto 
di un campo elet-
trico applicato 
mediante una 
coppia di elet-
trodi al fluido 
stesso; 
saggio a colonie, 
per valutare l’ef-
fetto di un far-
maco a lungo 
termine sulle cel-
lule tumorali, 
Miniprep per l’estrazione di DNA plasmidico dai 
batteri. 
È stata un’esperienza molto formativa perché 

abbiamo imparato ad usare diversi strumenti 
utilizzati nella ricerca scientifica come il micro-
scopio e particolarmente affascinante è stata 
l’osservazione dello sviluppo di un girino al Mi-
croscopio 3D.  Questo progetto ha avuto anche 
una funzione di orientamento per ognuno di 

noi: ci ha, infatti, 
aiutato a capire 
se è questa la 
strada che in fu-
turo desidere-
remo 
intraprendere, 
raggiungendo 
così lo scopo per 
il quale è nata 
l’Alternanza 
Scuola-Lavoro: 
aiutare gli stu-
denti a fare delle 

scelte universitarie  consapevoli. Per tali ra-
gioni, porteremo sempre con noi il ricordo di 
questa fantastica esperienza. 
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MORE TECH WOMEN
Chiara Balestra, Serena Mastroberardino, Arianna Petrozziello, Serena Pirone, Letizia Scalzullo, Flavia Troncone IIIG

Scuola e dintorni

�Date alle donne occasioni adeguate 
ed esse saranno capaci di tutto� 

 
Oscar Wilde

 
 
 
 
 
 
 
 
La nostra occasione è stata il progetto Coding 
Girls, promosso dalla Fondazione Mondo Digi-
tale e dall'Ambasciata degli Stati Uniti in Italia 
ed era rivolto alle studentesse delle scuole 
medie e superiori. Nel settore informatico la 
presenza di donne è nettamente inferiore ri-
spetto alla controparte maschile, quindi l’obiet-
tivo del progetto era quello di accelerare il 
raggiungimento delle pari opportunità nel set-
tore scientifico e tecnologico, agendo su di-
versi fronti: lotta ai pregiudizi e agli stereotipi di 
genere, formazione paritaria, modelli positivi, 
esperienze formative trasformative.  
Si trattava di una vera e propria sfida lanciata 
dalla prof.ssa Donatella Roberto,che ci ha 
coinvolte e motivate. 
Sapete di cosa si tratta?  
Una gara nazionale a cui noi abbiamo preso 
parte nella tappa  presso l’Università degli 
Studi di Salerno per l’intera giornata del 14 no-
vembre 2019. Qui vari gruppi di ragazze, pro-
venienti da diverse scuole della regione, si 

sono misurate con la tecnologia imparando i 
linguaggi di coding per realizzare storytelling o 
videogiochi su uno specifico tema indicatoci 
dalla coach americana Emily Thomforde. Cu-
riosi di conoscere il nostro?Era intitolato “ Luce 
e ombra”. Divise in due gruppi di tre alunne  lo 
abbiamo interpretato in modi differenti e… rullo 
di tamburi… uno dei due ha conquistato il 
podio guadagnandosi il terzo posto.  
La sorpresa è stata grande date le numerose 
squadre partecipanti, ma il nostro impegno è 
stato ripagato.  

Il progetto che ci ha portato alla vittoria identifi-
cava la luce e l’ombra rispettivamente nella 
pace e nella guerra. 
È stata una bellissima esperienza che sicura-
mente ci ha aperto la mente riguardo a nuove 
prospettive per il nostro futuro.  



LA CITTA’ ANTICA CON GLI OCCHI DEI RAGAZZI

    Clelia Rispo  III L - foto di Mario Forgione  III L

Scuola&dintorni

28

La nostra esperienza di percorso del PCTO  ha 
inizio il 4 dicembre 2019, un incontro della du-
rata di quattro ore presso il nostro istituto. In 
occasione di questo incontro, abbiamo cono-
sciuto l’azienda ospitante il DiSpac di UniSa e 
il partner Databenc che opera nell’ambito dei 
beni culturali.Il nostro lavoro: “Patrimonio al fu-
turo. Progettiamo un museo della città 4.0”, 
comprende tematiche che “rispondono alla ne-
cessità di avvicinare i giovani al patrimonio cul-
turale e 
ambientale 
del loro terri-
torio, attra-
verso un 
percorso di 
scoperta, di 
conoscenza 
e di  valoriz-
zazione dei 
beni archeo-
logici, arti-
stici, 
architettonici 
e paesaggi-
stici”. 
Il 24 gennaio 
inizia il nostro lavoro: durante questo primo la-
boratorio abbiamo scoperto o riscoperto il cen-
tro storico di una città che in realtà non 
conosciamo. Senza dubbio ogni ragazzo avelli-
nese conosce il Corso, il locale più popolare, le 
ville comunali, il cinema e lo stadio, ma in 
quanti conoscono la storia, il cuore della città 
in cui abitano? Abbiamo scoperto che solo in 
pochi conosciamo realmente la nostra cittài. 
Durante questa prima uscita, abbiamo “pas-
seggiato” realmente e virtualmente per la città 
di Avellino, partendo dall’area degli scavi 
esterni al Duomo, alla riscoperta delle origini 
storiche della nostra città e fino al Castello di 
origine più recente e ritornando indietro a visi-
tare il Duomo e la Cripta.  
Siamo partiti dalla mappa cartografica della 
città, sulla quale sono segnati i confini storici 
della sua espansione e abbiamo fatto un tour 

reale/ideale nella città medioevale; ci è stato 
spiegato che l’Italia è ricca di castelli e Chiese, 
ma che sono tutti risalenti alla stessa epoca 
storica: il medioevo. Per quanto concerne la 
città di Avellino, invece, essa ha origini anti-
chissime: è una città preistorica, risalente al-
l'età del bronzo e la sua prima collocazione di 
epoca romana è ad Atripalda con il nome di 
Abellinum, ove resta fino al VI sec., poi per 
cause poco note si è spostata nella zona dove 

oggi sorge il 
centro storico 
dell’attuale 
Avellino. 
Siamo partiti 
dall’area ar-
cheologica 
presente al-
l’esterno del 
Duomo dove 
si erige il 
campanile, 
costruito se-
condo i me-
todi del X 
sec. con ma-
teriali ottenuti 

dallo smontaggio di opere preesistenti di vario 
tipo: canalizzazioni che circondavano gli scoli 
delle acque, epigrafi provenienti da monumenti 
funerari, fregi anche montati al contrario a te-
stimonianza del fatto che non vogliono più rac-
contare una storia, ma  
sono li al solo scopo di decorare.  Continuando 
attraverso un vicoletto, situato alle spalle del 
Duomo, siamo arrivati al Castello, con mura di 
epoca medioevale, che serviva per difesa. 
La strada che collega la zona del centro storico 
e il Castello è una strada puramente pedonale. 
Abbiamo, poi, proseguito lungo le mura della 
città antica, ovvero, lungo la strada dove è si-
tuata la “Fontana di Bellerofonte”, strada che in 
antichità era denominata “la via grande” ritor-
nando al punto di partenza: il Duomo, che 
sorge su una Chiesa antica del X sec., quella 
di Santa Maria risalente al 960 e della quale 
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l’odierna struttura conserva ancora la base del 
campanile. Nel corso del tempo il Duomo viene 
rimaneggiato e riadattato ai vari stili architetto-
nici sia in stile neoclassico che barocco, la 
stessa Cupola è stata aggiunta nel settecento. 
Sotto la zona presbiteriale sorge la Cripta in 

stile romanico, divisa in tre navate da colonne 
di pietra. I capitelli delle colonne appartene-
vano ad altri edifici di origine paleocristiana. 
Sotto la Cripta vi è l’antico sacello mortuario, 
ossia la cappella situata all'ingresso dei cimiteri 
nella quale venivano deposti i defunti in attesa 
della sepoltura. 
Rimasti colpiti da questa avventura abbiamo 
atteso con trepidazione il successivo laborato-
rio in situ del 21 Febbraio. Improvvisamente 
tutto cambia, l’uscita viene annullata e man 

mano tutti i nostri progetti svaniscono. Si ha 
l’inizio di un’emergenza sanitaria che ha colpito 
l’intera Italia, “Il  Covid-19”. Non ci siamo persi 
d’animo: le foto e i video che prima facevamo 
durante le nostre uscite, insieme ai nostri com-
pagni di classe, ai tutor e agli insegnanti, ora le 
facciamo dei nostri balconi con la nostra fami-
glia, il nostro laboratorio è diventato ormai vir-
tuale; la nostra classe divisa in cinque gruppi 

ha preparato schede architettoniche attraverso 
la piattaforma Edubba, per altri ragazzi che 
come noi avranno voglia di conoscere la loro  
città.  A questo punto entrano in gioco le nostre 
conoscenze, quelle apprese nell’unico labora-
torio realmente fatto; ad esse si uniscono le co-
noscenze apprese attraverso i tour virtuali della 
città, grazie alla collaborazione dei partners del 
progetto e al materiale che siamo riusciti a rica-
vare dalle nostre ricerche individuali. Il primo 
incontro con la piattaforma EDUBBA, fatto a di-
cembre, ci ha fornito un input  di grande aiuto 
in questo momento così difficile.  
Ed è così che tra appunti, ricerche online e libri 
enciclopedici continuiamo a scoprire e a rac-
contare delle bellezze che la nostra città acco-
glie.  
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ERASMUS 

Dopo l’incontro programmatico tra i docenti ac-
compagnatori (Francia, 24 – 29 settembre 
2019), il 15 ottobre 2019, a Ratisbona (Germa-
nia), ha ufficialmente preso il via il Progetto 
“Erasmus+”, che ha coinvolto una prima metà 
della classe 4ª A. Il soggiorno in Baviera è du-
rato una settimana, e precisamente dal 15 al 
21 ottobre. La strutturazione del poderoso Pro-
getto prevede, per ogni fase, il coinvolgimento 
di circa cinquanta ragazzi, che trovano ospita-
lità presso la famiglia del proprio partner stra-
niero; lingua veicolare dell’iniziativa è il 
Tedesco. Tema del Progetto è l’alimentazione: 
l'acronimo KEKS sta, infatti, per 
“Kann Essen kulturbildend sein?” 
ovvero “Può il cibo essere forma-
tivo a livello culturale?”; allo 
stesso tempo il vocabolo tedesco 
“Keks” rende la parola italiana “bi-
cotto”. Alla luce di questo “mar-
chio di fabbrica”, per il soggiorno 
a Ratisbona tutti i giovani parteci-
panti sono stati invitati a portare 
con sé specialità dolciarie dai ri-
spettivi Paesi di origine ed a con-
dividerle durante l'ultima giornata 
della prima fase, culminata nella 
“Food-Messe” (Fiera del cibo): 
per l’occasione i ragazzi delle cinque nazioni 
coinvolte si sono improvvisati chef e hanno of-
ferto ai visitatori diverse specialità culinarie 
squisitamente tedesche e non solo. Nelle gior-
nate che hanno preceduto la “Food-Messe” i 
giovani stranieri sono stati suddivisi in gruppi 
internazionali e si sono cimentati in varie atti-
vità lavorative presso diverse imprese: alcuni 
sono stati ingaggiati da aziende agricole, altri 

in-
vece sono stati impegnati presso panetterie, 
birrifici o produttori di succhi di frutta, tutto ciò 
allo scopo di essere edotti sulla coltivazione di 
prodotti ortofrutticoli e sui processi di produ-
zione degli alimenti. Il Progetto KEKS si con-

cluderà con la pubblicazione di un 
“Kochbuch” (libro di cucina), rigo-
rosamente in lingua tedesca, che 
raccoglierà le varie ricette ap-
prese dai partecipanti nel corso 
dell’intera kermesse. All’iniziale 
raduno internazionale dei giovani 
partecipanti in Baviera, avrebbero 
dovuto far seguito altre fasi, du-
rante le quali gli stranieri prove-
nienti dalle varie nazioni europee 
compartecipi (Italia, Germania, 
Francia, Polonia e Grecia) avreb-
bero dovuto procedere nel lavoro 
previsto. In particolare, il succes-

sivo incontro si sarebbe dovuto tenere in Fran-
cia (Brest, 16 – 22 giugno 2020) ed avrebbe 
coinvolto la seconda metà della 4ª A. A se-
guire, nel mese di Settembre, avrebbe poi 
avuto luogo un altro meeting a Braniewo, in 
Polonia (cui avrebbe partecipato una prima 
metà della classe 3ª A), che avrebbe preceduto 
il meeting internazionale ad Avellino in Ottobre. 
Infine a Larissa, in Grecia, nella primavera del 
2021, si sarebbe concluso l’articolato Progetto 
con un ulteriore incontro internazionale.  
Purtroppo l’improvvisa irruzione del temibile 
Coronavirus sulla scena mondiale ha brusca-
mente interrotto il nostro work in progress: tutti 
gli incontri internazionali sono ora posticipati di 
un anno. Vi terremo aggiornati sul prosieguo 
delle attività. 

   Leonardo Branca, Paolo Cavelluzzi  IV A
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UN CORO TEDESCO AD AVELLINO

Dal 10 al 15 ottobre 2019 gran parte degli stu-
denti della Sezione A del Liceo Scientifico 
“Mancini” ha avuto modo di ospitare ben cin-
quanta coetanei tedeschi. Stavolta non si trat-
tava di accogliere dei partner di Scambio bensì 
dei musicisti, ovvero elementi del rinomato 
Coro della Edertalschule Frankenberg (Assia), 
diretto dal M° Matthias 
Müller, in tournée ad Avel-
lino, su invito dell’Istituto 
di Cultura Germanica – 
A.C.I.T.  
L’insolita iniziativa era in-
serita nel calendario degli 
eventi che, dal 6 al 13 ot-
tobre 2019, l’Ambasciata 
tedesca ha promosso sul-
l’intero territorio nazio-
nale, nell’ambito della 
“Deutsche Woche” (setti-
mana tedesca), per cele-
brare i 30 anni della 
Caduta del Muro di Ber-
lino. Durante il soggiorno 
nel capoluogo irpino, gli 
ospiti stranieri hanno 
avuto modo di visitare le 
bellezze architettoniche e 
paesaggistiche della no-
stra regione e ci hanno 
deliziato con le loro parti-
colari esibizioni canore. 
Di mattina turisti e di sera musicisti… Gli ospiti 
tedeschi, se mai ce ne fosse stato ancora biso-
gno, ci hanno sorpresi ancora una volta: mai 
stanchi e/o assonnati, si sono esibiti lungo il 
Corso di Avellino, nella Cattedrale cittadina e 
nella Chiesa di Sant’Ippolisto ad Atripalda, into-
nando ogni volta, senza alcun errore di pro-
nuncia, anche famose melodie italiane e 
persino napoletane (sic!), che hanno fatto la 
storia della canzone italiana, da «’O sole mio» 
a «Bella ciao!». Qui di seguito le impressioni di 
alcuni compagni che, per la prima volta, hanno 
ospitato dei coetanei tedeschi. 
Laura 
Mi incuriosiva l’idea di conoscere ragazze della 

mia età provenienti da un altro Paese ma non 
immaginavo affatto quanto sarebbe stato emo-
zionante! Per partire col piede giusto ci siamo 
subito scambiate dei regali… 
Diversamente da me, Paula e Pauline, le due 
ragazze tedesche che ho ospitato, erano vege-
tariane, pertanto desideravano mangiare solo 

verdure. Per fortuna mia 
madre condivide i loro 
stessi gusti e quindi non 
le ha mai lasciate a sto-
maco vuoto… 
La convivenza con le due 
ospiti straniere è stata 
sempre piacevole e tran-
quilla: confrontarsi con 
stili di vita e modi di fare 
diversi dai nostri, se da un 
lato mi ha affascinata, dal-
l’altro mi ha lasciata 
anche un po’ perplessa. 
Ricordo, ad esempio, che 
un giorno decidemmo di 
cucinare spaghetti, pasto 
che necessita di forchetta. 
Ma, dinanzi al piatto, Pau-
line mi apparve piuttosto 
confusa: cercava, tra le 
posate, un coltello per ta-
gliarli, non conosceva il 
“metodo italiano” per 
mangiarli. In conclusione, 

sia i miei genitori che io, alquanto sorpresi, le 
abbiamo insegnato come utilizzare la sola for-
chetta per avvolgere e gustare gli spaghetti. 
Cristiana 
Anch’io, come i miei compagni, ho ospitato una 
ragazza del Coro: Anna Pauline. 
È stata la prima esperienza in tal senso e ne 
sono rimasta molto entusiasta. 
Anna Pauline ed io abbiamo condiviso per una 
settimana le nostre vite e confrontato le nostre 
diverse culture. 
Anche Pauline è rimasta molto soddisfatta del 
suo soggiorno ad Avellino: la sua è stata una 
vera e propria “full immersion” nel quotidiano 
italiano. Consiglio a tutti i miei coetanei di vi-

 Cristiana Alvino, Francesca Romana Cassano, Rita Ciccarone, Laura Marinella, Edmondo Ventola  II A
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UNSER TREFFEN MIT CLEMENS MEYER 
Il nostro incontro con Clemens Meyer

   Federico Annese, Francesco Giordano, Giuliano Marciano  III A
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vere un’esperienza del genere: oltre a strin-
gere nuove amicizie ed a familiarizzare con 
altre culture, trovo che il confronto con altre ci-
viltà, con altri popoli possa contribuire a rimuo-
vere eventuali pregiudizi e/o preclusioni 
mentali, al fine di abbattere tutti quei muri che 

troppo spesso ci tengono lontani.  
Edmondo 
Ho ospitato una ragazza di un anno più grande 
di me. Anna-Sofia si è rivelata molto simpatica 
e gioviale, immediatamente si è sentita parte 
della mia famiglia, e questo soprattutto per la 
gioia dei miei genitori che erano tormentati da 
una serie di preoccupazioni e soprattutto dal ti-
more di non riuscire a farla sentire a proprio 
agio. Durante il suo periodo di permanenza in 
Irpinia, con altri miei amici abbiamo organiz-
zato delle simpatiche serate per far conoscere 
la città agli ospiti stranieri. Il soggiorno dei gio-
vani tedeschi è stato caratterizzato da molta al-
legria e divertimento. Ricordo ancora un 
particolare episodio: abbiamo cercato di spie-
gare ad Anna-Sofia la differenza tra “bòtte” e 
“bótte” e, per renderle più chiaro il significato, 

abbiamo mimato una serie di bòtte in testa ad 
un nostro compagno, facendola ridere a crepa-
pelle. Ospitare i ragazzi del Coro è stata per 
molti di noi una vera “avventura” che ha co-
munque entusiasmato tutti, nuclei familiari 
compresi! È stata indubbiamente un’espe-
rienza molto formativa. 
Condividere la propria quotidianità con per-
sone che hanno abitudini diverse dalle nostre, 
ci ha consentito di apprendere ed apprezzare 
molte dissimiglianze, abbiamo imparato molto 
sia a livello linguistico che comportamentale, 
relazionale ed organizzativo. Ci siamo inoltre 
resi conto di aver assimilato, seppur inconsa-
pevolmente, molti modi di fare dei nostri par-
tner stranieri. Oggi, a distanza di mesi 
dall‘arrivo del Coro d’Oltralpe ad Avellino e so-
prattutto nelle nostre case, tutti noi siamo an-
cora in contatto con i ragazzi che abbiamo 
ospitato, questo a testimonianza del fatto che i 
rapporti umani riescano a superare distanze, 
barriere, usi, costumi e tradizioni. 

Clemens Meyer, uno tra i più influenti scrittori 
tedeschi contemporanei nonché uno tra i più 
importanti testimoni della Germania prima di-
visa e poi riunificata, su invito dell’Istituto di 
Cultura Germanica – A.C.I.T. di Avellino, ha 
presentato lo scorso 18 novembre la sua più 
recente pubblicazione, ovvero la raccolta di 
racconti: “Die stillen Trabanten” (Il silenzio dei 
satelliti). L’incontro, tenutosi ad Avellino presso 
il salone del Palazzo Vescovile, ha visto tra i 

partecipanti numerosi alunni nonché alcuni do-
centi del Liceo Scientifico “P. S. Mancini”. L’au-
tore, accompagnato dalla Dott.ssa Roberta 
Gado, traduttrice dell’opera in lingua italiana e 
moderatrice dell’incontro, ha esposto, per 
sommi capi, il contenuto del suo libro e ha suc-
cessivamente fornito risposta alle domande 
poste dal pubblico in sala. Clemens Meyer è 
cresciuto negli anni ’80 in un quartiere operaio 
di Lipsia, dove ha vissuto anche l’esperienza 
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della riunificazione delle due Germanie. Po-
tremmo definire outsider le figure che interes-
sano allo scrittore tedesco: sono proprietari di 
postriboli, sex worker, giostrai di luna park di 
Lipsia, magazzinieri di ditte 
all’ingrosso che, sotto fredde 
luci al neon, fanno il turno di 
notte muovendosi con un mu-
letto tra gli scaffali di un ne-
gozio all’ingrosso. È a questi 
personaggi che lo scrittore – 
vincitore di numerosi premi, 
tra cui quello della nota e pre-
stigiosa Fiera del Libro di Lip-
sia – dà una lingua, un volto, 
una storia, perché è in loro 
che vede il nucleo della so-
cietà, sono loro i reali “mem-
bri del nostro mondo”. Nel 
suo ultimo libro l’autore opta 
ancora una volta per il for-
mato del racconto breve per 
narrare di “battaglie perdute” 
e “desideri travolgenti”. Risul-
tano aspri i temi ed i personaggi della raccolta, 
differenti tra loro ma tenuti insieme dai fili delle 
emozioni, frastagliate e imperfette, aspri ap-
punto, e più o meno visibili, che li legano stret-
tamente l’uno all’altro. Come la disillusione e la 
nostalgia del passato nelle periferie degradate 
della ex Germania Est. Come gli amori pensati 
intensamente e mai consumati. O come l’ami-
cizia, sempre esplorata in maniera molto toc-
cante, un tema molto caro all’autore tedesco. 
Alla luce di tali considerazioni, le domande da 
noi formulate a Clemens Meyer hanno tentato 
di scavare nelle sensazioni e nelle emozioni 
che l’autore ha provato ripercorrendo una parte 
molto difficile della sua esistenza che ha forte-
mente segnato la sua gioventù. I personaggi 
descritti nei suoi racconti incarnano perfetta-
mente tali sensazioni: i protagonisti delle sue 

storie sono contrassegnati soprattutto dalla tri-
stezza, una strana tristezza, una mestizia che 
non è però paragonabile a quella che ognuno 
di noi potrebbe provare in un momento nega-
tivo della propria esistenza, nonché dalla mo-
notonia di una società ormai in decadimento. 
Nel corso del dibattito con l’autore, alcune do-
mande sono state formulate in merito al tipo di 
scrittura adottato per la stesura del libro e, in ri-
sposta a questi ultimi interrogativi, Meyer ha 
spiegato che ogni racconto, nonostante narri 
storie differenti, nelle quali i personaggi condu-
cono la propria vita tra desideri e paure, tra l’in-

certezza e la speranza in un 
futuro migliore, il filo condut-
tore è una sofferenza gene-
rale, proveniente soprattutto 
dall’ambiente circostante, e 
dall’insoddisfazione che pro-
duce una vita colma di ri-
morsi e di preoccupazioni.  Il 
narratore racconta quindi di 
un mondo con i suoi pregi e 
con i suoi difetti, specchio 
della società nella ex Germa-
nia Est, dove tutte le persone 
erano omologate ed il regime 
comunista regnava sovrano. 
Infine, l’autore dichiara di es-
sere stato particolarmente in-
fluenzato dagli eventi storici 
di quel tempo, ma ha trovato 
una grande fonte di ispira-

zione nei maggiori esponenti della letteratura 
della Repubblica Democratica Tedesca (DDR), 
dai quali è stato maggiormente influenzato, 
poiché scrivevano senza alcuna forma di cen-
sura. 
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“Non esiste una letteratura autentica. 

Puoi solo prendere le esperienze,  
  prenderle a mazzate e poi ricostruirle 

dai frammenti.” 

                         Clemens Meyer 



 
“La memoria è come il mare:  

può restituire brandelli  
di rottami a distanza di anni”  

     Primo Levi 
 
 
Inaugurata ufficialmente il 27 gennaio e conclu-
sasi il 3 febbraio 2020, la Mostra Fotografica 
“Was im Gedächtnis bleibt”  (“Ciò che resta 
nella memoria”)  è stata curata dagli alunni 
della classe 4ª A del nostro Liceo. In occasione 
della Giornata della Memoria, l’Istituto di Cul-
tura Germanica – A.C.I.T. di Avellino, in colla-
borazione con la Società Filosofica Italiana, ha 
previsto ed organizzato l’iniziativa nei locali 
dell’ex Carcere Borbonico di Avellino.  
L’ideazione del progetto risaliva a circa un 
anno fa, nell’ambito della seconda fase di uno 
Scambio di Classi con il liceo-partner di Rati-
sbona, il “Lappersdorf-Gymnasium”.  
Durante il soggiorno in Baviera i ragazzi italiani 
avevano avuto modo di visitare alcuni dei luo-
ghi più lugubri e rappresentativi del periodo na-
zista e, quindi, di percepire la crudeltà, la follia 
di Adolf Hitler.  
Da un lato la tragedia dei campi di concentra-
mento, in particolare quello di Dachau; dall’al-
tro l’aspetto meramente politico, meno 
conosciuto, ma non meno importante per com-
prendere e ricostruire la psiche perversa, ma-
lata del Führer, che è rappresentata dall’area 
dei raduni del partito nazionalsocialista di No-

rimberga (in tedesco “Reichsparteitagsge-
lände”). L’intenzione dei curatori della Mostra 
Fotografica era raccontare, attraverso le foto 
scattate dagli stessi alunni, il forte impatto 
emotivo scaturito dalla visita a questi luoghi. 

L’allestimento della Mostra ha richiesto un no-
tevole impegno da parte degli allievi coinvolti 
che, nei pomeriggi immediatamente precedenti 
alla sua inaugurazione, hanno investito buona 
parte del proprio (già scarso) tempo libero per 
contribuire, in prima persona, all'allestimento 
della sala espositiva: hanno confrontato e rita-
gliato foto; hanno lavorato con cartoncini, na-
stro adesivo, forbici ed altri materiali nonché 
condiviso la fatica ed il piacere della collabora-
zione, in un clima di eccitante trepidazione per 
l'iniziativa che li avrebbe visti “protagonisti”.  
A guidare il gruppo ed a fornire un valido con-
tributo all’allestimento del percorso fotografico 
è stata la giovane fotografa ed architetto Ales-
sia Gaeta, ex allieva della storica Sezione A del 
Liceo “Mancini”.  
L’evento inaugurale, durante il quale sono in-

CIÒ CHE RESTA NELLA MEMORIA
  Roberto Iannaccone, Matteo Simeone, Elena Tarantino   IV A
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tervenuti il Prof. Andrea D’Onofrio e l’Ing. Er-
manno Bizzarri dell’Università degli Studi di 
Napoli “Federico II”, si è svolto il 27 gennaio 
presso la Sala Blu dell’ex Carcere Borbonico. Il 
Prof. D’Onofrio, Presidente della SISCALT (So-
cietà Italiana per la Storia Contemporanea 
dell’Area di Lingua Tedesca) e docente di Sto-
ria Contemporanea, ha tenuto una lectio magi-
stralis, sul tema: «L'universo concentrazionario 
e il ruolo della Baviera nella Germania nazi-
sta», mentre l’Ing. Bizzarri ha illustrato «I luo-
ghi del Nazionalsocialismo. Le "piazze" 
celebrative e i campi di concentramento». 
Dal 27 gennaio al 3 febbraio si sono susse-

guite le visite di scolaresche irpine di ogni or-
dine e grado, che sono state accolte e guidate 
attraverso gli spazi espositivi dagli studenti or-
ganizzatori della Mostra. Con nostra somma 
sorpresa, l'evento ha riscosso fin da subito un 
incredibile successo, a tal punto da essere 
stato oggetto di forte interesse da parte di di-
verse testate giornalistiche locali.  
Numerose sono state, inoltre, le occasioni in 
cui il Dirigente Scolastico del Liceo “Mancini”, 
Prof.ssa Paola Anna Gianfelice, la docente di 
lingua tedesca, Prof.ssa Maria Gabriella Se-
menta, ed alcuni alunni della classe 4ª A hanno 
rilasciato video-interviste, diffuse attraverso siti 
Internet oppure trasmesse da canali televisivi 
regionali, tra tutte vorremmo qui menzionare la 
rubrica “Bianco&Nero” di Sport Channel 214, 
che ha riservato un’attenzione particolare al-
l’iniziativa.  
L’intero gruppo-classe è molto soddisfatto della 
notevole nonché inaspettata risonanza media-
tica seguita all'inaugurazione della Mostra Fo-
tografica, ma soprattutto “onorato” del copioso 
afflusso di visitatori, di interessati e di esperti: 
l’ammirazione e la simpatia dimostrate nei no-
stri confronti ha ripagato noi ragazzi dell'in-
tenso sforzo profuso in questa breve ma felice 
ed incisiva esperienza.   
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IL CONCERTO DEI “TREPTOW” AD AVELLINO            
   Giuseppe Candela  III A

“Non farmi Muro” è lo slogan scelto dall’Amba-
sciata della Repubblica Federale di Germania 
per la Settimana Tedesca in Italia: una serie di 
eventi – concerti, mostre, spettacoli ed incontri 
culturali – hanno percorso il nostro Paese dal 6 
al 13 ottobre 2019, per avviare una riflessione 
sui rapporti tra Italia e Germania 30 anni dopo 
la Caduta del Muro di Berlino. Una settimana 
in cui la Germania si è rac-
contata attraverso la contami-
nazione e lo scambio 
culturale, con musica, ci-
nema, arti visive, ma anche 
con momenti educativi, dedi-
cati alla socialità ed all’intrat-
tenimento. Centrali negli 
eventi organizzati sono stati i 
valori rappresentati dalla Ca-
duta del Muro di Berlino: la 
democrazia e la libertà, la fra-
tellanza e la visione di un futuro comune tra di-
verse nazioni, tutti valori che oggi sono 
perfettamente radicati nell’Europeismo. Un 
Paese, che si è visto per decenni diviso da un 
Muro, si è rappresentato, 30 anni dopo, attra-
verso la sua storia e la sua cultura per raccon-
tare quanto le barriere – fisiche e culturali – 
rappresentino un terribile nonché temibile osta-
colo allo sviluppo della società. 
In tale contesto, l'8 ottobre del 2019, promosso 
dall’Istituto di Cultura Germanica – A.C.I.T., 
che ha reso possibile un accordo tra Amba-
sciata della Repubblica Federale di Germania 
e Comune di Avellino, il duo "Treptow" si è esi-
bitao presso il Teatro “Carlo Gesualdo”. La 
tappa avellinese dei musicisti tedeschi era una 
delle tre previste in Italia (le altre si sono tenute 
a Verona e Roma), pertanto il Concerto ha re-
gistrato la partecipazione – a titolo gratuito – di 
circa 1.500 giovani, provenienti, con bus riser-
vati, da ogni provincia campana. La band 
“Treptow” è un gruppo rock di Berlino che com-
pone testi poetici ed umoristici, Philipp Taubert 
e Lukas Lindner suonano insieme dal 2017 e 
hanno già aperto uno show per la famosa can-
tante Nena. Anche se le loro canzoni sono in 
tedesco, sono stati invitati a numerosi concerti 

e festival internazionali in Austria, Portogallo, 
Russia, Iran, Bahrain, Tagikistan e negli Emirati 
Arabi Uniti. Ad Avellino il giovane ed energico 
gruppo ha condiviso la propria musica con nu-
merosissimi studenti di varie scuole campane, 
che hanno intonato i brani musicali e hanno 
ballato al ritmo frenetico di quelle note. La mu-
sica dei “Treptow” è risultata davvero accatti-

vante e la performance della 
band è riuscita ad impressio-
nare il folto pubblico presente in 
sala. L’evento ha dimostrato an-
cora una volta quale straordina-
rio effetto catartico possa avere 
la musica: riesce a fare da col-
lante tra le persone, quasi fosse 
un filo invisibile ma così saldo 
da ipotizzare che essa sia sorta 
per indurre chi l’ascolta a “muo-
versi insieme”, fatto che porta 

inevitabilmente ad essere più altruisti e solidali. 
La band straniera, seppur composta da sol-
tanto due persone, è riuscita a generare una 
vera e propria esplosione di sensazioni ed 
emozioni, che hanno portato i partecipanti a 
sintonizzarsi sulla stessa lunghezza d'onda. 
Tutti ballavano, cantavano e gioivano su una 
melodia rock che andava sempre più intensifi-
candosi. Pertanto, vorrei concludere con le pa-
role del compositore statunitense George 
Gershwin: “Potremmo definire la musica come 
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I AM STRONGER THAN FEAR

In many countries girls take their education for 
granted, but in the developing world going to 
school is often just a distant dream. 
 There are all kinds of barriers which stand bet-
ween girls and school, often due to deep-roo-
ted traditions and religious and cultural beliefs. 
Many of those who have the 
chance to study risk violent 
attacks during the journey 
to school and an unsafe en-
vironment when they get 
there. Malala’s story is 
about this problem. Malala 
Yousafzai is a Pakistani 
schoolgirl, who started wri-
ting a blog for the BBC, 
speaking out against Tali-
ban control in her native Pa-
kistan and fighting for her right to an education. 
When she was 15 years old she was shot in 
the head by a Taliban gunman on her school 
bus. She miraculously survived the attack and 
now she is a global symbol of courage. In 2014 
Malala became also the youngest ever winner 
of the Nobel Peace Prize and she continues to 
fight for education for girls around the world.  
Her initiatives have gained international sup-
port from the United Nations. In fact some of 

the goals established with the Declaration of 
17 Sustainable Development Goals are about 
education and gender equality. Goal 4 aims to 
ensure inclusive and fair quality education and 
promote lifelong opportunity for all, while goal 5 
deals with promoting gender equality and em-

powering all women 
and girls.  As Italian 
girls, our opinion 
about this issue is 
that we are surely 
very lucky to live in 
a country where 
women are free to 
make their own de-
cisions and have 
the same opportuni-
ties as men. Even if 

these prejudices and restrictions do not directly 
affect us, we should never forget that 66 million 
girls are still prevented from having an educa-
tion and are  deprived of their freedom of word. 
In fact extremists have shown what frightens 
them most: a girl with a book. By sharing these 
stories ,we make the female  voices louder and 
louder. Today’s girls are tomorrow’s wives, mo-
thers, entrepreneurs and leaders. Women are 
the key to ending the cycle of poverty.    

  Cecilia Autolino, Gabriella Giro, Martina Iandolo, Francesca Laudando, MariaRita Lavanga  III ALM
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“One child, one teacher, one pen 

and one book can change the 

world” 
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A LIFE OF ILLUSION 
   II F

“This is a life of illusion wrapped up 
 in troubles….”.   

These are the words of a famous song in the 
musical “GREASE”. In November we went to 
the Gesualdo theatre and we really enjoyed the 
play. The actors  were also professional sin-
gers and dancers. In the summer Sandy and 
Danny meet and fall in love.  When holidays 
are over,  to their surprise , they meet again .  
T-Birds  and Pink Ladies are students gangs at  
Rydell High School who “talk” about  dreams 
and  problems in songs, dance and car races.  
On the last day of school the class celebrates 

their graduation. Sandy in black leather dances 
with Danny and they admit their love.  They de-
part in the Greased Lightning car…  What a 
beautiful story!  Lights and Special effects were 
so eye-catching  that the atmosphere was in-
volving and extraordinary. We hope to have 
another experience in the future!  
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LIFE IS A JOURNEY: THE JOURNEY IN LITERATURE 

The Journey is a literary theme that has been 
widely popular throughout the history of litera-
ture. 
It can be found in many literary works and is 
related to ideas of personal evolution, growth 
and overcoming difficulties. 
Since the very beginning of literature, we can 
find examples of poems dealing with the Jour-
ney. 

The Odyssey can be viewed as the archetype 
of many of the poems – and, much later, of a 
large number of  novels and films – treating 
this subject. Based on the character of the 
Greek hero Odysseus and on his long journey 
home to Ithaca, after the Trojan war, the poem 
provides the archetype after which many sto-
ries, old and new, are modelled. 
It would have been very interesting analyzing 
in a detailed way many literary works, but our 
exploration of this amazing theme led us to 
focus on a few poems and (what we enjoyed a 
lot) three films.  
Our ‘Journey into the Journey’ started with an 
ancient poem, The Seafarer - My soul roams 
with the sea. We found this elegy extremely 
emotional, surprising and fascinating. It tells 
about the journey of a lifetime and shows that 
human soul has always been the same since 
very ancient times, dealing with issues of trou-
bles, personal odds, difficulties, evolutions, re-
lationships. When we read this beautiful poem 
for the first time, we were astonished because 
it sounded so modern that at first glance we 

supposed it had been written by a poet of the 
20th century and we were stunned because it 
probably dates from the early 10th century. 
Spoken by the exile, it deals with the memories 
of an old seafarer and describes his journey 
across the sea which becomes symbolical of 
the life and feelings of man in general.  
Our poetical journey into the journey went on 
and we travelled to Denmark, to King Hro-
thgar’s mead-hall, Heorot, with the fearless 
Beowulf and his brave warriors, waiting for 
monsters and fire-breathing dragons to appear, 
like nightmares from the darkness of the col-
lective subconscious mind of Scandinavian 
people. We joined in fights, battles, we were 
there when Beowulf finally had his last, deadly 
encounter with the dragon that mortally woun-
ded him and we heard that his last words to 
Wiglaf, his faithful thane, were to build a 
mound on top of a headland that would guide 
the future generations who would sail the swa-
n’s road. 
From Scandinavian adventures we moved to 
Chaucer’s England to join his palmers (pil-
grims) on their way to the shrine of St. Thomas 
Becket, a spiritual journey from the terrestrial 
city (London) to the celestial town (Canter-
bury).  
On our way to Canterbury we discovered that 
pilgrimages, trips, voyages have always been 
recurring themes in literary works and films.  
We read an article about pilgrimages, we stu-
died the different pilgrimage routes in Europe 
and our teacher suggested us to watch a very 
interesting film, The Way (2010), directed by 
Emilio Estevez. It is the story of a man whose 

   III E
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Our journey into The Journey - 3E Liceo Scientifico Mancini 
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son dies tragically in the Pyrenees while star-
ting the Camino de Santiago:  the father will 
accomplish the pilgrimage for his son and on 
his way to St. James’s shrine, he’ll find out and 
fix a few things about his own life. 
After the vision of The Way, our interest for the 
journey and its multiple implications was in full 
bloom and we looked for more films dealing 
with the same theme. We chose to watch two 
more movies: Passengers and The secret life 
of Walter Mitty.  
The film Passengers reveals itself not only as a 
physical, but also as a metaphoric journey into 
human experience.  

The crash of a meteor with the spacecraft can 
be compared to the unpredictable events of 
everyone's life. 
“The secret life of Walter Mitty” is a film about 
Walter Mitty, an office drone with an active fan-
tasy life. With the travel he can move far from 
his comfort zone and stop daydreaming to fi-
nally discover his true self. 
 These films were really interesting and mea-
ningful to us, so we decided to write reviews 
about them in order to share our experience 
with other students from our school and try to 
fuel their interest for our journey into The Jour-
ney. 
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…May you visit many Egyptian 
 cities 
to gather stores of knowledge from 
their scholars. 
Keep Ithaka always in your mind. 
Arriving there is what you are  
destined for. 
But do not hurry the journey at all. 
Better if it lasts for years, 
so you are old by the time you reach 
the island, 
wealthy with all you have gained on 
the way 

As you set out for Ithaka 
hope the voyage is a long one, 
full of adventure, full of discovery 

Konstantinos Kavafis 
 Ithaca

TIRI MANCINI N. XXI



REVIEW “PASSENGERS”
   Mattia Celentano, Livia Ciasullo  III E 

TIRI MANCINI N. XXI Inglese&Tedesco

The spacecraft Avalon  is travelling to a colony 
planet, transporting thousand 
of people in cryonic sleep 
chambers. What if a man 
wakes up from the hiberna-
tion and discovers the desti-
nation is far 90 years ? 
During the journey of the spa-
cecraft to the colony Home-
stead II, one of the 
protagonists, Jim Preston, an 
engineer, is awaken because 
of a malfunctioning caused 
by the impact with an aste-
roid. After a year, hopeless 
and worn out by extreme  lo-
neliness, he is about to take 
a desperate action but, back 
to the cryonic chambers, he 
decides to wake up another passenger, Aurora 
Lane, who is a journalist.   
Although using common sci-fi patterns, set-
tings and scenes, Passengers leaves them in 

the background, focusing the audience’s atten-
tion on the love story between 
Jim and Aurora, and the difficul-
ties to save the damaged ship. 
The journey of the Avalon can 
be seen as a metaphor of 
human life. The crash with a 
meteor undermines an apparen-
tly perfect functioning; in the 
same way life can be seen as a 
journey full of unexpected 
events which can radically redi-
rect it. I’d recommend this film 
because it immediately involves 
the audience by proposing re-
flections about human exi-
stence, solitude and 
relationships. 
 So if you like sci-fi movies, but 

gifted with a special, metaphoric twist, you 
could surely appreciate the involving story, the 
special effects and talented cast of “Passen-
gers”. 

THE SECRET LIFE OF WALTER MITTY 
    Centrella Mattia, Manganelli Beatrice III E 

Between reality and imagination, the film “The 
secret life of Walter Mitty” tells of a journey in 
search for an essential purpose to life.  
Walter Mitty is a quiet man, with a job in the 
magazine “LIFE”, but it looks like he can’t live 
his life, being constantly involved in daydrea-
ming. Walter has a crush on Cheryl, a work 
colleague, but his shyness prevents him from 
declaring himself. Unfortunately, his work and 
Cheryl’s are at risk so Walter will have to de-
cide whether to continue his daydreaming or 
begin to live in the real life. Thus a conflict ari-
ses, during his odd training journey, between 
dream and experience.  
We all want to live an exciting life, to have 
amazing experiences and to meet new people, 
but often we don’t. Maybe we don’t have 
money, maybe we are too young, too old, etc… 
but these are just excuses. “To see the world, 

things dangerous to come to, to see behind 
walls, to draw closer, to find each other and to 
feel. That is the Purpose of LIFE”. 
This film deals with the theme of the Journey, 
seen as an opportunity for a positive evolution, 
as a moment to face problems, deal with the 
most important issues of life and make a 
change that can lead to the discovery of the 
real self of each person.  After all we are all 
Walter Mitty and I would recommend you to 
meet him. 
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THE WAY  

“The way” is a film about the journey and, in 
particular, the spiritual one. 
 It deals with the story of a father whose son 
died tragically on the way to Santiago the Com-
postela.  
Tom, an American doctor, one day receives 
shocking news by the police: his son has died 
in the French Pyrenees during a pilgrimage to 
Santiago. Tom and his son usually had argu-
ments for this reason. When the man receives 
the ashes in a box, he decides to leave and to 
walk the same way as his boy, so that he can 
complete his journey. 
 During the walking a lot of things happen: Tom 
makes some new friends, he lives good and 
bad moments getting to know new cultures, but 
at the end he reaches the destination.  
The film ends with a touching scene which 
makes you reflect on the most important expe-
riences of life. 
“The Way” is the perfect movie that represents 
the journey we all can live in some moments of 
our life; in fact it has a great meaning. The cha-
racters live a deep transformation because 
they all have the opportunity to confront with 
different realities, thanks to the pilgrimage. 
 The most beautiful aspect that the viewer can 
see is the friendship that the characters have 
built, after real difficulties. In addition, someti-

mes during the film, Tom imagines to see his 
son next to him, smiling, and everywhere the 
company stops, he leaves a small part of his 
ashes on the way.  
This is really emotional because he feels like 
his son is with him, like they are walking the 
way together.  

  Buccella Gaia, Ricciardelli Daniela III E
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ERASMUS PROJECT 
   Gabriele Chiorazzi,  Martina Limata IV BLM

Why Erasmus? 
First of all, it is a name. Erasmus of 
Rotterdam was a 15th century thinker, 
writer and humanist. He wrote 
philosophical and theological essays, 
but he is most known for his sentence 
“The main hope of a nation lies in the 
proper education of its youth”. He meant 
that the young are the future of our 
world and only by educating them 

properly we are going to develop a 
much better society.  
The Erasmus project refers to him and 
aims at connecting the young and let 
them grow by knowing and respecting 
other cultures.  
Our Erasmus Project 
Our school is taking part in its first 
Erasmus project in English, with the 
partnership of two European schools: 



Inglese&Tedesco

the "Meccano" high school in Sevlievo 
(Bulgaria) and the "Agrupamento de 
Escolas 
Alcaides de 
Faria" in 
Barcelos 
(Portugal). 
In February, 
ten teenagers 
from these 
two schools 
were 
supposed to 
come here 
and visit our 
city. We 
should have 
hosted them for a week, during the 
which they would have lived with us, 
attended our lessons and learned about 
our lifestyle. 
Our project developed around three 
themes: democracy, role of law and 
human rights. Its main goal was 
empowering active citizenship, by 

educating others on respecting people 
and the environment. 
In particular, we would have spent one 
day walking around in our city and 
taking photos of monuments and places 
of cultural interest. 
We would have asked our visitors 
questions about these three themes to 
know if their countries deal with them 
and how they do it. 
As matter of fact, these topics concern 
all of us, no matter what country we live 

in, but lots of 
people don’t 
care and live 
their life not 
worrying 
about them. 
This 
project’s 
purpose is 
to educate 
other 
people, 
share 
advices and 
knowledges 

 trying to help each other. 
Due to the health emergency, we were 
unable to carry the project out, but we 
still consider ourselves Ambassadors of 
active citizenship because, as Erasmus 
himself said more than 500 years ago, 
we are the future of our world. 
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The Sustainable Development Goals or SDGs 
are a collection of 17 global goals aimed to 
achieve a more sustainable future for all coun-
tries. On 25 September 2015, the 193 coun-
tries of the United Nations General Assembly 
adopted the 2030 Development Agenda, which 
outlines the 17 Sustainable Development 
Goals and the associated 169 targets and 232 
indicators. The third goal: 
“Good health and well-
being for people” aims to 
"ensure healthy lives and 
promote well-being for all 
at all ages". This goal is 
meant to reduce prema-
ture deaths due to disea-
ses by 1/3 by the year 
2030 would also require 
more efficient technologies 
for clean fuel use and edu-
cation on the risks of to-
bacco. By focusing on 
providing more efficient funding of health sy-
stems, improved sanitation and hygiene and 
more ways to cut off pollution, progress can be 
made in helping to save the lives of millions. 
The world is currently experiencing a difficult 
period due to the COVID-19 pandemic.  
The virus started around the end of December 
2019 in the city of Wuhan, capital of China's 
Hubei province, and later spread to several 
countries around the world. COVID-19 is an in-
fectious disease caused by SARS-CoV-2. 
Common symptoms include fever, cough, and 
shortness of breath. Muscle pain, sputum pro-
duction, diarrhea, sore throat are less com-
mon. The virus is typically spread during close 
contact and via respiratory droplets produced 
when people cough or sneeze. It may also 
spread when one touches a contaminated sur-
face and then their face. Time from exposure 
to onset of symptoms is generally between two 
and fourteen days, with an average of five 
days. The WHO has published several testing 
protocols for the disease.  

The standard method of testing is real-time re-
verse transcription polymerase chain reaction. 
The test can be done on respiratory samples 
obtained by various methods, and results are 
generally available within a few hours to two 
days. Preventive measures to reduce the 
chances of infection include staying at home, 
avoiding crowded places, washing hands with 

soap and warm water often 
and for at least 20 seconds, 
practicing good respiratory 
hygiene and avoiding tou-
ching the eyes, nose, or 
mouth with unwashed 
hands. Research into poten-
tial treatments started in Ja-
nuary 2020, and several 
antiviral drugs are in clinical 
trials. So far, effective drugs 
are Remdesivir and chloro-
quine that effectively inhibit 
the coronavirus in vitro. Toci-

lizumab, an anti-arthritis drug also used in 
cases of lupus and psoriasis. The drug has 
been tested by the staff of Dr. Ascierto of the 
Pascale Hospital in Naples. Studies are in pro-
gress to create an effective vaccine against the 
disease but it will take about 18 months before 
the vaccine can 
be marketed. 
Italy is under 
quarantine, peo-
ple can only 
leave the house 
for urgent needs. 
We hope that 
COVID-19 will 
be defeated as 
soon as possible 
and that people 
will learn from 
this difficult pe-
riod and become 
better in the near 
future.

17 GOALS TO TRANSFORM OUR WORLD 

  Luca Dello Russo IV ASA 

The Sustainable Development Goals are a call for action by all countries  
to promote prosperity while protecting the planet. 
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THE SUSTAINABLE DEVELOPMENT GOALS  

TIRI MANCINI N. XXI Inglese&Tedesco

WHAT IS CLIMATE CHANGE?

� Climate change is one of the biggest crises facing 

humanity. 

� Climate change is the term for the shift in 

worldwide weather phenomena associated with 

an increase in global average temperatures. 

� It’s a phenomena caused by human actions and 

natural disasters. 

THE EFFECT IN THE ATMOSPHERE
How are humans impacting the greenhouse 
effect? 
� Human activities are changing Earth's natural 

greenhouse effect. Burning fossil fuels like coal 
and oil puts more carbon dioxide into our 
atmosphere, so the CO2 is increasing. 

How do we know these changes? � Today, scientists can measure the CO2 
with the ice cores, thin pieces of ice. 

WHAT CAN WE DO?
We can do something to reduce 
carbon in the atmosphere: 

� Change our thinkings. 

� Change other people  
thinkings.

To reduce our carbon footprint (the Amount of carbon we put in the atmosphere) we have to change our Daily habits.  

WE MUST

 
 Davide Sorrentino II ALM

 Ernesto Iiriti,  Angelo Giordano, Francesco Di Guglielmo IV ASA

  Luca Dello Russo IV ASA
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L’UOMO COME FOGLIA

Per poter rappresentare la vita come un qual-
cosa destinato a perire, che non è eterno, ma 
che è soggetto allo scorrere inevitabile del 
tempo, molti scrittori e poeti, nella storia della 
letteratura non soltanto italiana bensì globale, 
si sono molto spesso rifugiati in una similitu-
dine che vede 
come tema princi-
pale la fragilità, 
mettendo a con-
fronto l’uomo con 
le foglie. Tale fi-
gura retorica è 
ormai una dei 
topoi più utilizzati, 
proprio perché ri-
manda il lettore 
alla concezione 
della vita come un 
battito di ciglia; 
non importa 
quanto sia lumi-
noso il sole che 
brilla nelle per-
sone, perché, 
prima o poi, que-
ste dovranno soc-
combere. Inoltre, 
l’uso ricorrente 
delle foglie, come stato emotivo dell’uomo, 
sembra un tema ricorrente della classicitá. Il 
primo ad utilizzarlo fu lo stesso Omero che, nel 
VI libro dell’Iliade, utilizza tale figura retorica 
per stimolare il lettore a riflettere sull’ impreve-
dibilità della vita, che può cambiare senza 
alcun tipo di preavviso per mezzo di un vento 
rivoluzionario, che fa crollare tutte quelle cer-
tezze costruite con il tempo, una sorta di forza 
esterna che modifica lo stato di inerzia del-
l’uomo. Successivamente, il poeta Virgilio, 
nell’Eneide, collega la caduta delle foglie all’in-
sorgere dell’inverno. Come anche in Dante, nel 
canto III della Divina Commedia, egli collega le 
foglie alle anime dei dannati che cercano di 
sfuggire da una sorte già predestinata.  In un 
altro periodo della storia, più precisamente nel 
dopoguerra della prima Guerra Mondiale, la si-

militudine delle foglie viene ripresa da Unga-
retti in ”Soldati”, in cui l’autore vuole raffigurare 
nella mente del lettore la sensazione della 
paura, dell’instabilità, di stare per cadere. 
Quindi, mentre in Omero le foglie avevano il 
valore di un semplice cambiamento, e in Dante 

e Virgilio rappre-
sentavano la 
morte, in Unga-
retti rappresen-
tano quell’attimo 
prima in cui 
l’uomo è in bilico 
ed ha paura.  Al-
largando gli oriz-
zonti, anche altri 
poeti si sono inte-
ressati a tale simi-
litudine. Lo stesso 
Shakespeare si 
paragona alla re-
sistenza delle fo-
glie, a cui basta 
un movimento, 
seppur impercetti-
bile, per farle ca-
dere. Un ulteriore 
esempio è Nazim 
Hikmet che usa le 

foglie per richiamare la fine di un ciclo vitale. 
Concludendo, quindi, per quanto le foglie siano 
uno dei topoi più utilizzati, ogni poeta approda 
a tale similitudine in modo diverso e il compito 
del lettore è proprio riuscire a comprendere la 
sfumatura che vi risiede e che rende ogni allu-
sione alle foglie diversa dalle altre.   
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Ogni anno ad Avellino, durante la prima setti-
mana di dicembre, si svolge il Festival Interna-
zionale di cinema “Laceno d’oro” ideato e 
fondato nel 1959 da Camillo Marino e Giacomo 
D’Onofrio.  Il Festival prende il nome dalla lo-
calità del Laceno, frazione di Bagnoli Irpino, si-
tuata nella nostra provincia, nonché luogo nel 
quale si svolsero le prime edizioni. 
Nell’ambito della rassegna cinematografica c’è 
il Laceno d’oro Scuola, una sezione che si ri-
volge a tutte le scuole secondarie della città di 
Avellino, tra cui anche la mia. 
E noi studenti, per classi parallele, per un 
giorno abbiamo fatto scuola in una sala cine-
matografica! Uno spazio enorme, insolito, una 
classe strana: niente banchi e cattedra, solo lo 
schermo e poi noi, alunni e professori tutti in-
sieme, tutti uguali.  Un modo democratico di 
fare scuola fuori le mura della solita aula. 
Uno spazio a cui non sono molto abituata 
...perché i film, normalmente, li vedo sui social 
o in streaming. E poi, molto probabilmente, 
non avrei scelto di vedere il film che mi è stato 
proposto, così diverso da quello che propon-
gono i botteghini di un cinema. Eppure, forse 
anche per questo, mi è piaciuto molto essere 
in sala. E nella sala non c’erano solo la mia 
classe ed i miei professori, ma tutte le classi 
seconde della mia scuola e delle altre scuole di 
Avellino. E’ stato molto bello vedere, insieme a 
tanti professori e oltre cinquecento ragazzi 
della mia età ,"L'età giovane", un bellissimo 
film di Jean-Pierre e Luc Dardenne. 
Una visione collettiva e corale che ha dato 
spazio ad uno stimolante confronto e dibattito, 
anche a ruoli invertiti…perché c’è chi si è di-
vertito ad interrogare i prof, sulla tematica pre-
sentata dal film. Una lezione capovolta e per 
classi aperte, un esperimento molto parteci-
pato. Il film racconta di Ahmed, un giovane fa-
natico di origine magrebina che, nel moderno 
Belgio, ha intenzione di uccidere la sua inse-
gnante in nome della sua religione.  
Come può l’intolleranza religiosa portarci a de-
siderare  la morte di qualcuno?  

Su questo e su molto altro mi sono interrogata 
in sala e anche fuori, nei giorni successivi alla 
visione. La rassegna Laceno d’oro Scuola ha 
saputo coinvolgerci non solo attraverso la sele-

zione dei film, ma anche attraverso un linguag-
gio molto vicino al nostro.  Ci ha connesso ed 
incuriosito attraverso gli inviti, gli hashtag conti-
nui sui social che colorano i monitor dei nostri 
telefoni, le storie di instagram ed un contest 
molto particolare.  
Per partecipare non serviva una recensione 
scritta del film visto, ma una recensione gra-
fica, fotografica, video. 
A me è piaciuto molto questo modo di comuni-
care e ho continuato a chiedermi se, oltre ogni 
forma di intolleranza, c’è posto per l’umanità,  
mentre sceglievo l’immagine da scattare. 
All’inizio del film Ahmed conclude frettolosa-
mente la lezione di algebra, raccoglie le sue 
cose e si precipita fuori dal doposcuola. Ahmed 
si rifiuta di stringere la mano all’insegnante 
donna, si rifiuta di imparare l’arabo moderno 
perché deviante rispetto alla purezza della lin-
gua coranica.  Alla fine del film la mano che 
Ahmed rifiutava di dare all’insegnante è lì tesa, 
aspetta di essere afferrata, anche da noi.  
Ogni proiezione ha avuto un vincitore. 
Io sono stata premiata per la foto che ho in-
viato e che, secondo me, raccontava de “L’età 
giovane”. 
E con me hanno vinto i miei compagni, i miei 
professori, i miei coetanei, la scuola e i bei 
modi di farla. 

IL LACENO D’ORO E LA SCUOLA AL CINEMA 

 Francesca Ciccarone II A

"L'età giovane" di Jean-Pierre e Luc Dardenne. 
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TITOLO: L’età giovane  
TITOLO ORIGINALE: Le jeune Ahmed  
PRODUZIONE: Belgio, Francia -2019  
COLORI: a colori  
DURATA:84 minuti 
REGIA E SCENEGGIATURA: Jean-Pierre e 
Luc Dardenne  
INTERPRETI:  
Idir Ben Addi- Ahmed 
Myriem Akeddiou- insegnante Ines 
Claire Badson- madre di Ahmed 
Othmane Moumen- Imam Youssouf 
Victoria Bluck- Louise 
Oliver Bonnaud- educatore di Ahmed  
FOTOGRAFIA:Benoit Dervaux  
SCENOGRAFIA: Igor Gabriel  
COSTUMI: Maira Ramedhan Levi  
LINGUA ORIGINALE:francese, arabo  
GENERE:drammatico  
RICONOSCIMENTI:premio alla regia  nel 2019 
al Festival di Cannes 
CITAZIONI: “Non posso leggere il Corano con 
una donna” - Ahmed  
CURIOSITÀ: Nell’ agosto 
2016, pochi mesi dopo gli at-
tentati a Bruxelles, i fratelli 
Dardenne annunciarono di 
essere al lavoro su un film in-
centrato sul fondamentalismo 
islamico. Poco tempo dopo, 
però, il progetto fu annullato 
a causa della risonanza me-
diatica successiva all’annun-
cio del tema del film. 
TRAMA: Ahmed è un tredi-
cenne musulmano che vive 
in Belgio. Non trovando un 
punto di riferimento nell’am-
biente familiare, assente e 
totalmente occidentalizzato, si affida alla guida 
dell’imam Youssouf. I cattivi insegnamenti di 
quest’ultimo portano il protagonista sulla strada 
dell’estremismo, tanto da voler punire coloro 
che non rispettano tali ideali. Seguendo le 
orme del cugino, martire della Guerra Santa, 

Ahmed identifica come “peccatrice” la sua pro-
fessoressa in quanto apostata perché lontana 
dai rigidi principi che l’Islam predica. 
Considerata la preoccupazione mondiale per la 
diffusione di sbagliati valori predicati dall’ 
Islam, il film può essere interpretato come stru-
mento di accusa nei confronti dei seguaci di 
Maometto. 
La radicalizzazione della religione islamica in 
molti giovani è il principale tema del film, il quale 
non critica in sé il culto musulmano, bensì tenta 
di far riflettere sulle pericolose conseguenze di 
una scorretta interpretazione dei dogmi religiosi. 
La tematica, quindi, a nostro avviso, è fort-
emente attuale in quanto ci mostra la quotidi-
anità dei ragazzi musulmani nei paesi laici,  
alcuni dei quali,a causa di cattivi maestri , decid-
ono di diventare dei fondamentalisti. Il finale ap-
erto lascia decidere allo spettatore se, in 
conclusione della storia, vi sia  la redenzione del 
giovane protagonista o il raggiungimento dei 
suoi intenti omicidi in nome del credo religioso. 
La nostra classe,dopo aver a lungo discusso sul 

film, ha, perciò, deciso di con-
frontarsi con i coetanei presenti 
alla proiezione per comprendere 
al meglio il messaggio tras-
messo. Abbiamo coinvolto altre 
quattro seconde e  posto una 
serie di domande, soprattutto 
abbiamo chiesto   se la visione 
del film avrebbe potuto suscitare 
dei  pregiudizi verso gli islamici 
per l’uso fanatico della religione 
e per loro quale sarebbe stata la 
conclusione .In maggioranza i 
ragazzi hanno risposto che il film 
non ha generato pregiudizi 
verso l’Islam e quasi tutti  hanno 

immaginato un finale  nel quale il giovane pro-
tagonista decide di non diventare un assassino. 
Un finale condiviso dalla nostra classe,che non 
è il solito lieto fine,ma la speranza che ognuno 
di noi sia capace di sottrarsi al lavaggio del cer-
vello e ragioni con la propria testa. 

“L’ETÀ GIOVANE”
LACENO D’ORO SCUOLA 2019



“IL SINDACO DEL RIONE SANITÀ” 
 Michela Guarino IV BLMD 

 
“Il sindaco del rione sanità” diretta da Mario 
Martone ed ispirato ad una commedia di Edo-
ardo De Filippo, è un’incarnazione di come la 
malavita si districa tra le strade della città par-
tenopea . 
 Il protagonista, Don Antonio Barracano, non è 
inquadrato come il classico boss camorrista  
che i media ci abituano a conoscere. Don An-
tonio fa giustizia a modo suo, è un punto di ri-
ferimento per quella fascia della popolazione 
che viene da lui stesso definita “ignorante”.  

Il suo ruolo è fondamentale per molti abitanti 
del rione, soprattutto per quelli del Rione Sa-
nità, suo luogo di origine. 
A dispetto dei suoi modi di fare, intimidatori e 
bruschi, egli prende a cuore le problematiche 
di coloro che chiedono il suo aiuto; impartisce  
lezioni di vita che si basano su forti ideali e va-
lori tipici di un “uomo per bene”. Questo suo 
aspetto giudizioso e saggio è sicuramente 
frutto dell’influenza che il suo fidato medico di 
famiglia ha su di lui. Infatti, questa figura 
(molto importante per Don Antonio come si 
può notare durante la visione del film) incarna 
la parte sana e giusta della società, oppressa 

e reclusa dalla malavita. Il dottore, però, è le-
gato da un profondo affetto nei confronti di Don 
Antonio, che lo porta infine ad accettare que-
sta sua prigionia nelle braccia di quel mondo di 
giustizia alternativa. 
Don Antonio è amato e odiato allo stesso 
tempo, come dovrebbe essere un vero leader 
machiavelliano. E’ spietato all’occorrenza e pu-
nisce chi merita a  suo giudizio di essere pu-
nito, ricorrendo alle volte a mezzi estremi. 
Questo suo lato oscuro è radicato in lui sin dai 
tempi dell’adolescenza, come si evince dalla 
storia da lui raccontata all’avaro panettiere 
convocato presso di lui per cercare di risolvere 
un conflitto con il figlio. Don Antonio appare 
nella sua storia come un uomo fragile e pro-
vato dalle sue esperienze; egli, infatti, logorato 
dalla sua stessa mente, sfoga il suo malessere 
eliminando definitivamente chi gli aveva cau-
sato tutto questo dolore. L a sua nobiltà 
d’animo ricompare, però, alla fine del film 
quando, pur di evitare una muova guerra, Don  
Antonio si lascia accoltellare per favorire il ri-
conciliamento di un padre e di un figlio. Colpi-
sce molto, in questo passaggio in particolare, 
la sua forte intesa con il medico, al suo fianco  
fino alla fine obbediente e fedele. In  questa 
opera cinematografica si evince proprio in ma-
niera lampante la modernità e una visione di 
Napoli così com’è, senza menzogne e senza 
vergogna di mostrarne la complessità sociale. 
Martone è stato capace di riadattare in ma-
niera incalzante e ritmata  la commedia di Edo-
ardo senza perdere il fascino e la magnifica 
veridicità con cui De Filippo l’aveva sviluppata. 
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LE ROSE DI ATACAMA

 Kevin Cucciniello  I C
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Dal punto di vista di FREDY TABERNA

Sono le mie ultime ore di vita e, come dico 
sempre, ogni momento va registrato; io scrivo 
tutto sul mio quadernino marrone, un quaderno 
in cui c’è ogni aspetto della mia vita, tra cui la 
mia breve ma significativa amicizia con Luis 
Sepulveda. Non lo vedo da anni, per questo 
voglio raccontarvi questa storia. 
Eravamo a Santiago e stavo annotando ciò 
che c’era in giro sul mio quadernino; Luis mi 
osservava, non riusciva a 
capire perché stessi con-
tando e annotando gli al-
beri del Parque Forestal, 
ne erano trecento. “Solo un 
pazzo si sarebbe messo a 
contare così tanti alberi” - 
poteva pensare la gente,  
ma per noi del Nord ogni 
cosa ha un significato. Vi-
cino a questi alberi scor-
reva un fiume, il Mapocho, 
lo descrissi in modo poe-
tico e Luis si faceva mille 
domande: “Come può un 
fiumiciattolo cosi sporco 
essere notato e apprez-
zato?” 
Non era mai stato al Nord, 
lo capii subito: una persona 
che ha vissuto al Nord non 
fa queste domande. Avevo 
ragione, nonostante fos-
simo nati lo stesso giorno dello stesso mese e 
dello stesso anno, avevamo visto la luce del 
sole a circa duemila chilometri di distanza, 
duemila chilometri di “terra arida”, come dice 
Luis, essendo io nato nel deserto di Atacama, 
al confine tra il nostro Cile e il Perù. 
 Nacque così la nostra fulminea amicizia. 
Decidemmo di farci prestare l’auto da un amico 
e attraversare la Panamericana, quell’ago in-
terminabile, così la definiva Luis. 
Saremmo andati a visitare il Nord, il mio Nord. 
Poteva sembrare arido e inospitale, forse lo 
era, ma era pieno di ricordi e sempre pronto al 
miracolo.  

Era l’alba del 30 marzo. Inti, il sole, così lo 
chiamavamo, non si era ancora levato sulle 
montagne ad Est, eppure eravamo già in viag-
gio. Un viaggio bellissimo, pensavo alla mia 
terra e mi commovevo, stavo tornando a casa, 
la mia casa. 
Alle dieci del mattino il deserto di Atacama era 
lì davanti a noi e ci mostrava il suo splendore. 
Non so cosa provava Luis, ma credo che 

avesse capito cosa signifi-
casse vivere in quel luogo 
colpito ogni giorno da un 
Sole così ardente; eppure 
nonostante i danni del sole 
io amavo quel luogo, non 
potevo non farlo. Era la 
mia terra. 
Visitammo un villaggio con 
case e scuole abbando-
nate, eppure sembravano 
nuove, come se stessero 
aspettando i commensali e 
gli alunni; non sarebbero 
mai più tornati, era così il 
Nord, con i suoi operai del 
salnitro. Questo maledetto 
salnitro aveva ucciso mi-
gliaia di persone innocenti, 
i miei genitori avevano 
perso amici e parenti. Mi 
stavo commovendo, il 
Nord era tanto bello 

quanto crudele.  
Chiesi a Luis un po’ di privacy.  
Appena mi fui calmato ricominciai a spiegare a 
Luis la storia della mia terra, gli mostrai anche 
la casa di Buenaventura Durruti, che era un 
grande, voleva aiutare gli operai; purtroppo 
non ce la fece. 
Arrivò il tramonto e ci fermammo in un cimi-
tero, ci saremmo accampati lì per la notte. Le 
tombe erano ornate da rinsecchiti “fiori di 
carta”. “Sono le rose di Atacama” credo che 
Luis abbia pensato. Sulle croci erano incisi co-
gnomi stranieri, quelli degli immigrati, degli 
operai che erano arrivati in Cile in cerca di for-
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tuna; loro e noi, abitanti di questa terra, trova-
vamo in questi luoghi così aridi qualcosa di 
speciale; eravamo pazzi. Insieme a loro c’era 
la solitudine della morte e il freddo del deserto 
di notte. 
Annotavo ogni cosa, “ogni momento è impor-
tante, fa parte della propria vita” ripeto e scrivo 
spesso, lo sto facendo anche adesso. 
Stendemmo i sacchi a pelo vicino al cimitero e 
ci mettemmo a fumare e ad ascoltare la na-
tura, un silenzio rumoroso. Era un momento di 
riflessione. 
Guardammo le stelle, io le avevo già viste infi-
nite volte, per Luis era la prima, era felice ed io 
ero orgoglioso di aver fatto felice un amico.   
Il mattino del 31 marzo mi svegliai prima del 
mio amico, aveva piovuto. Mentre annotavo sul 
mio quaderno la bellezza delle rose di Ata-
cama, si svegliò Luis, mi chiese se avesse pio-
vuto e si meravigliò alla vista di quelle rose 
violacee, come per le stelle, per lui era la prima 
volta, per me no. Gli spiegai che ogni anno le 
rose erano lì, le avevano viste gli indios ata-
cama, gli inca, i conquistadores spagnoli, i sol-
dati di guerra, gli operai del salnitro.  
Quelle rose a mezzogiorno sarebbero state 
bruciate dal sole, non so in quel momento cosa 
passava per la testa di Luis, ma so solo che 
quello per me era un momento bellissimo, per-
ché nonostante avessi visto svariate volte 
quelle rose, esse rappresentavano la mia terra 

e i miei occhi si fecero lucidi. Adesso, mentre 
la mia mente rievoca questo ricordo, riesco a 
malapena a trattenere le lacrime, sto per scop-
piare. 
Mai più ci rivedemmo io e Luis.  
Oggi 16 settembre 1973 dei soldati fascisti mi 
hanno portato in un terreno abbandonato nei 
dintorni di Iquique.  
Ora sono da solo, tra poco verranno i miei tor-
turati, vogliono che confessi che sono un diri-
gente del movimento studentesco, che sono 
un militare socialista e che ho lottato in difesa 
del governo costituzionale. Io non voglio dir-
glielo, ma mi stanno torturando, mi uccide-
ranno se non glielò dirò, probabilmente lo 
faranno lo stesso, sono in confusione. A stento 
riesco a muovermi e sto scrivendo sul mio qua-
derno nonostante il dolore. Eccoli, li sento, 
stanno arrivando, hanno delle armi in mano, ho 
paura, non so che fare, sto sudando freddo. 
Ho deciso, sono fiero di aver fatto quel che ho 
fatto! Confesserò! Voglio morire con onore! 
Non vinceranno loro! Non vinceranno loro! Non 
vinceranno loro! “O bella ciao, bella ciao, bella 
ciao, ciao, ciao”. Sono un socialista, non posso 
non saperla, sto lottando contro il fascismo, co-
nosco la lotta dei partigiani in Italia, hanno 
vinto, lo faremo anche noi qui in Cile! Devo sa-
lutarvi, potrebbe essere l’ultima volta, non so 
cosa succederà, stanno entrando, ho paura, 
ho paura, ho paura… 
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Caro me stesso che tanto ti danni 
Davanti al mio vetro che tanto condanni 

Mi hai chiesto perché siam contraddizioni 
Parlando vano del dualismo delle tue azioni. 

La verità è che davanti ai miei occhi  
I tuoi son ragionamenti davvero sciocchi. 
Io dall’altro lato più vi osservo e più penso 

Che non vi siete mai soffermati a guardare l’immenso,  
Mai un po’ di tempo per aprire gli occhi e vedere 

Quanto il vostro falso piedistallo vi faccia cadere. 
Voi siete piccoli, siete le formiche del cosmo, 

Ma siete mossi da un feroce entusiasmo 
Che nella vostra testa vi legittima a comandare 

Questo piccolo angolo di spazio stellare. 
La verità è che avete paura di scomparire 

E di non esser ricordati nel tempo a venire, 
Avete paura di consumare quest’unico tentativo 

Scrivendo la vostra storia in modo lavativo. 
Io sono la maschera che voi indossate 

Per nascondere questo sentimento che voi provate. 
Mio caro umano, vorrei ricordarti 

Che privandoti di me le voci continueranno a perseguitarti 
Loro sono il vero te, io sono la tua via di fuga 

E so quanto quest’idea ti prosciuga 
Ma devi accettarlo, se vuoi davvero cambiare 

Un mondo che ti rifiuti perfino guardare. 
Ti accompagnerò per sempre, in qualunque viaggio 

Che sia dentro di te, che sia per mandare un messaggio, 
Devi semplicemente accettare la natura infima 

Della tua debole anima che ancora ansima. 
Spera, mio caro umano, spera di non lasciare 

La mia maschera se vuoi recitare 
In questo grande teatro di specchi 

In cui nessuno riesce ad aprire gli occhi 
Per guardare gli attori oltre questa finzione 

Che fingono senza alcuna convinzione. 
 

E quindi sperate, cari umani, 
Sperate che il regista si stanchi 

Poiché quando questa tragedia finirà 
Potrete finalmente levare la maschera, 
E il prossimo spettacolo in programma 

Sarà la vostra catartica commedia 
 

-Lo Specchio-
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Durante la primavera del 2019, dopo una sele-
zione interna al nostro istituto, ho avuto l’op-
portunità di partecipare, insieme a studenti di 
altre scuole, al Corso avanzato di istruzione 
superiore del Centro di ricerca “Guido Dorso”, 
dal titolo “Robotica tra presente e futuro”. 
Un giorno a settimana, per i mesi di marzo e 
aprile 2019, molti docenti universitari prove-
nienti dalle più rinomate università italiane e 
studiosi che lavorano nel campo della ricerca 
di settore ci hanno descritto alcuni ambiti di ap-
plicazione della robotica. Il nostro compito, al 
termine del corso, era quello di realizzare una 
tesina che avesse come punto di partenza uno 
o più ambiti trattati durante il corso e io ho 
scelto Analisi del Movimento e Robotica. 

Ero molto affascinata dall’idea di poter partire 
dalle conoscenze acquisite durante il percorso 
scolastico per realizzare un mio progetto, di cui 
potessi comprendere anche gli aspetti tecnici.  
Quindi, servendomi di nozioni di trigonometria, 
mi sono cimentata nello studio cinematico di 
un manipolatore planare a due gradi di libertà: 
un piccolo braccio meccanico controllato da 
“Arduino” (piattaforma hardware composta da 
una serie di schede elettroniche dotate di un 
microcontrollore) che fosse in grado di dise-
gnare una circonferenza.  
Sono partita chiedendomi quali fossero tutte le 
nozioni indispensabili per realizzarlo, essendo 
un’esperienza completamente nuova per me, e 
da lì ho scoperto di poter affrontare uno studio 
cinematico. 
La cinematica è quel ramo della meccanica 
che si occupa di descrivere quantitativamente 

il moto dei corpi, indipendentemente dalle 
cause del moto stesso, dunque studia il movi-
mento del corpo, senza considerare le azioni 
esterne (forze e momenti). 
Partendo dalla conoscenza del vettore delle 
posizioni dell’end effector, ossia la parte termi-
nale della catena cinematica, ho determinato il 
vettore dei giunti, cioè quali sono gli angoli dei 
giunti che individuano la configurazione del 
manipolatore per la quale la pinza assume la 
posizione e l’orientamento richiesti. Quindi co-
noscendo la posizione della parte terminale del 
robot si poteva risalire a quella degli altri com-
ponenti. 
Il materiale con cui ho realizzato il prototipo del 
manipolatore è un estruso (polistirene), in 
quanto i due link (gli elementi rigidi dai quali è 
composto il sistema) vengono mossi da due 
micro servocomandi ed è per questo che è ne-
cessario che il materiale sia leggero. 
Ho affrontato lo studio della cinematica inversa 
di un manipolatore planare a due gradi di li-
bertà allo scopo di rappresentare una circonfe-
renza (traiettoria), perché lo scopo era quello 
di utilizzare strumenti analitici di trigonometria. 
Tuttaviala circonferenza ha presentato degli er-
rori di forma dovuti al fatto che il manipolatore 
è privo di una legge di controllo, con la quale 
sarebbe possibile seguire una circonferenza di 
riferimento. Questo, però, presuppone uno stu-
dio della dinamica del manipolatore, che può 
essere oggetto di sviluppi di studio futuri. 
I risultati sperati sono stati raggiunti e, con 
grande sorpresa, durante la manifestazione 
conclusiva del corso, il 13 dicembre 2019 mi 
hanno attribuito il primo premio. 
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È di pochi mesi fa la notizia che due bimbi, af-
fetti dalla nascita da una particolare malattia 
ereditaria (distrofia retinica ereditaria, causata 
da mutazioni bialleliche in un gene), hanno 
riacquistato la vista attraverso una singola 
somministrazione di un farmaco che fornisce 
una copia funzionante del gene mutato. Que-
sta tecnica innovativa rivoluzionaria di cura è 
stata eseguita dall’equipe della prof.ssa Fran-
cesca Simonelli, Direttrice della Clinica Oculi-
stica dell’Ateneo Vanvitelli, per la prima volta in 
Italia sui piccoli pazienti. I 
risultati sono apparsi evi-
denti dopo pochi giorni 
dall’intervento e sono con-
sistiti in uno straordinario 
miglioramento visivo evi-
dente soprattutto nelle con-
dizioni di scarsa luminosità 
recuperando una piena au-
tonomia nel movimento. Se 
da una parte gli studi gene-
tici riescono a modificare i 
geni malfunzionanti ed ad 
avere successo nel dare la 
vista a dei bambini, gli on-
cologi segnalano un au-
mento continuo di 
neoplasie e malattie del-
l'apparato respiratorio soprattutto nelle zone in-
dustriali della nostre città, che nessuno è 
ancora riuscito a certificare con un accurato 
studio epidemiologico. Ad esempio, in 12 punti 
nei suoli della nostra città, campionati nella 
Valle del Sabato, sono stati riscontrati valori 
delle sostanze tossiche tre volte superiori a 
quelli che si respirano nell'aria di Taranto inqui-
nata dall'Ilva. Gli specialisti sostengono che 
l’esposizione ad agenti biologici (quali gli ali-
menti transgenici e i virus), fisici (come le ra-
diazioni ionizzanti e non-ionizzanti) e chimici 
(metalli pesanti, pesticidi, diossina, ecc.), che 
persistono nell’ambiente, si bio-accumulano 
negli esseri umani e causano alterazioni del-
l’espressione genica che riguarda l’intera po-
polazione umana, le generazioni future e 
l’intera eco-biosfera, che risulta essere perni-
ciosa. 

Secondo quanto riportato dagli autori del 
testo:” Inquinamento ambientale e salute. Per 
una medicina responsabile” negli ultimi de-
cenni sono stati pubblicati numerosi studi che 
dimostrano la strettissima correlazione tra sa-
lute e ambiente ed è quindi di fondamentale 
importanza concepire l’ambiente come un fat-
tore determinante per la salute di tutti. 
L’OMS ha recentemente stimato che 1/4 delle 
malattie e delle morti dovrebbe essere oggi at-
tribuito a fattori ambientali modificabili, e quindi 

prevenibili. 
Le ricadute sulla salute 
sono sempre più evidenti e 
sono testimoniate dalla 
transizione epidemiologica 
che fa registrare un au-
mento delle malattie cro-
nico-degenerative e 
produce l’aumento dei costi 
biologici e sanitari, met-
tendo a rischio la sostenibi-
lità del sistema sanitario 
stesso. 
In questo contesto i medici 
possono esercitare un 
ruolo attivo e centrale, poi-
ché hanno le capacità, il 
dovere e la responsabilità 

di agire nell’interesse pubblico, trasferendo sia 
alle comunità che alle istituzioni le informazioni 
sui rischi legati alle modificazioni ambientali e 
sui vantaggi che si avrebbero evitando tali ri-
schi. 
I medici devono affermare la tutela del diritto 
individuale e collettivo alla salute e ad un am-
biente salubre e dunque è necessario e indi-
spensabile un continuo confronto tra scienza 
medica e società. Nonostante il grido di al-
larme di una parte degli scienziati volto a sen-
sibilizzare il mondo industriale per uno sviluppo 
eco-sostenibile, si registra ancora un grande 
scetticismo a riconoscere questo progressivo 
incremento delle attività come inquinanti e dan-
nose per la salute degli esseri viventi e del-
l’ambiente. Gli scienziati sostengono infatti che 
le mutazioni possono risultare non sempre ne-
gative.   

IL PROGRESSO DELLA RICERCA TRA LUCI E OMBRE 
   III ASA
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L’epidemia di Coronavirus scoppiata in Cina 
alla fine di dicembre si è estesa a macchia 
d’olio su tutto il continente asiatico, ha rag-
giunto l’Europa ed è sbarcata addirittura oltreo-
ceano. In Italia il primo caso affetto da covid-19 
è stato registrato agli inizi di marzo e da allora 
l’intero paese sta attraversando una crisi sani-
taria mai vista prima, dovuta alla rapidità e alla 
facilità con cui avviene la trasmissione del con-
tagio che ha già causato 297 000 vittime in 
tutto il mondo. Questo minuscolo esserino, una 
volta entrato in un organismo ospite lo colo-
nizza e se i sintomi iniziali sono una flebile 
tosse e poche linee di febbre, col passare del 
tempo gli effetti sono molto più gravi: insuffi-
cienze respiratorie, insufficienze renali, polmo-
niti e nei casi più gravi la morte.  

In una situazione di tale emergenza scienziati 
e ricercatori di tutto il mondo lavorano senza 
sosta per trovare delle cure efficienti in grado 
di guarire coloro che vengono infettati. Le armi 
vincenti per combattere epidemie come questa 
sono vaccini e sieri: preparati di laboratorio in 
grado di proteggere l’organismo attraverso 
un’immunizzazione artificiale (dato che non 
consiste in una risposta innata dell’organismo) 
che attiva gli anticorpi del sistema immunitario 
detti anche “immunoglobuline”: proteine pro-
dotte dai linfociti B in risposta a un’infezione 
che aiutano il paziente a combattere l’agente 
patogeno (come un virus) legandosi ad esso e 
“neutralizzandolo”. 
Nel caso dei sieri parliamo di un’immunizza-
zione passiva che consiste nella somministra-
zione di anticorpi subito attivi. La loro azione è 
intensa ma di breve durata e non induce alla 
formazione di una memoria immunologica per-

manente. Nel caso del vaccino, che è costituito 
da parti di virus o virus morti o vivi attenuati, si 
parla di un’immunizzazione attiva che permette 
all’organismo che lo riceve di sviluppare un’im-
munizzazione quando ancora la malattia non si 
è presentata stimolando l’organismo a pro-
durre anticorpi specifici che, in caso di succes-
siva futura infezione, entreranno subito in 
azione. Molti di questi vaccini sono ottenuti uti-
lizzando tecniche di ingegneria genetica quali 
la tecnica del DNA ricombinante e il clonaggio 
che permettono di ottenere una grande quan-
tità di antigeni (proteine appartenenti all’agente 
patogeno che il sistema immunitario riconosce 
come estranee) in un organismo ospite di fa-
cile e veloce moltiplicazione. 
Purtroppo però, il periodo di sperimentazione 
dei vaccini sull’uomo richiede molto tempo e 
perciò, i medici stanno utilizzando farmaci 
come il curaro oppure il tocilzumab (il farmaco 
anti-artrite reumatoide) che attenua i sintomi 
della malattia, per lenire gli effetti della malattia 
sui pazienti. Affianco a queste cure farmacolo-
giche che sembrano dare dei risultati soddisfa-
centi, gli scienziati stanno somministrando ai 
pazienti anche il cosiddetto “plasma iperim-
mune” : una sostanza prelevata dal sangue di 
pazienti che hanno contratto il virus e poi sono 
guariti. Il plasma viene ottenuto dalla centrifu-
gazione del sangue che viene così separato in 
una parte corpuscolare e una parte più "li-
quida" che comprende proteine, nutrienti ed or-
moni, ma soprattutto una quota di anticorpi 
formatisi dopo la guarigione dal virus,  i cosid-
detti anticorpi "neutralizzanti" che dopo essere 
stati isolati, trattati e purificati vengono trasfusi 
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nel sangue dell’individuo infetto. Questa tec-
nica viene utilizzata ormai da oltre 30 anni, ed 
è stata impiegata con successo anche nelle 
due epidemie Sars del 2002 e Mers del 2012. 
Il professor Baldanzi, virologo del San Matteo 
di Pavia, ha dichiarato che il trattamento con il 
plasma garantisce miglioramenti già a distanza 
di una settimana dalla prima trasfusione nella 
qualità dell’attività respiratoria e una riduzione 
del tasso di mortalità al 6%. Nell’attesa che 
nuove ricerche offrano migliori strumenti e me-

todi di trattazione della malattia quello che ci 
resta da fare è dimostrare di avere responsabi-
lità e solidarietà, rispettando le indicazioni che 
ci sono state date dalla comunità scientifica in-
ternazionale: distanziamento sociale, uso di 
mascherine e guanti, cura dell’igiene personale 
e un frequente ricambio d’aria negli spazi 
chiusi. Non lasciamo che tutti gli sforzi fatti fi-
nora siano vani, abbiamo bisogno del contri-
buto di ciascuno per far si che questo diventi 
solo un brutto ricordo. 

PILLOLE DI MEDICINA 

Globuli rossi, globuli bianchi, piastrine, DNA… 
e tanto altro. Di solito siamo abituati solamente 
a studiare ciò di cui siamo fatti, ma quest’anno 
abbiamo potuto toccare con mano, grazie ad 
un coinvolgente progetto di PCTO, quello che 

fino ad allora avevamo visto solo in foto.  
Siamo stati catapultati in un nuovo mondo, 
composto da biologi, tecnici e medici che pa-
zientemente ci hanno spiegato il loro lavoro e 
mostrato cosa accade dietro la porta di un la-
boratorio. Il nostro percorso, svolto all’interno 
dell’ospedale San Giuseppe Moscati di Avel-
lino, ci ha fatto conoscere varie figure profes-
sionali che cooperano con grande sinergia per 
la cura e il benessere dei pazienti. Siamo stati 
guidati dalla Dott.ssa Ilaria Tartaglia e supervi-
sionati dalla professoressa Danila Penon all’in-
terno di diversi laboratori dell’ospedale, avendo 
così un quadro generale del lavoro svolto ‘’die-
tro le quinte ’’.  Il percorso è stato suddiviso in 
tre momenti: nel primo, dopo una presenta-
zione sul percorso e sulle varie procedure che 
si seguono in un laboratorio, abbiamo effet-
tuato un semplice esperimento di estrazione                                    
del DNA da un campione di saliva per entrare 

immediatamente nell’ottica della pratica labora-
toriale; nel secondo abbiamo conosciuto, gra-
zie a vari professionisti, vari ambiti della 
medicina; nel terzo abbiamo dovuto dimostrare 
ai nostri tutor ciò che avevamo imparato del-
l’ambiente ospedaliero. Le lezioni in ospedale 
hanno toccato diversi ambiti: anatomia e istolo-
gia patologica, genetica medica, patologia cli-
nica, microbiologia, virologia, 
immunoematologia e medicina trasfusionale.                
In ognuno di questi laboratori abbiamo impa-
rato aspetti più o meno pratici della medicina. 
Nel centro trasfusionale abbiamo osservato 
come viene lavorato il sangue prima di essere 
trasfuso. Abbiamo imparato a riconoscere al 
microscopio differenti tipi di batteri e lieviti nel 
laboratorio di microbiologia. Abbiamo provato a 
fare anche uno striscio di sangue con risultati 
più o meno buoni per poi riconoscere, sempre 
al microscopio, eritrociti, leucociti e piastrine. 
Ci è stato spiegato il diverso funzionamento 
delle macchine che analizzano i campioni e  
come caricare correttamente una centrifuga. 

Ci siamo immersi in una dimensione a noi 
estranea che, in ogni angolo, aveva sempre 
qualcosa da insegnarci.   

  Chiara Guerriero IV D 
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  Ida Petrillo IV B

“LA VITA” 

La vita è un infinito specchio di immagini diver-
genti e combacianti, semicerchi di una circon-
ferenza divina e immutabile, un'eterna serie di 
sorrisi capovolti, vita vissuta per picchi, mas-
simi e minimi in un'alternanza scandita da una 
perfetta simmetria di opposti.  
La vita è fatta di curve, di salite, di discese, la 
vita è fatta di imprevedibili cambi di rotta, la 
vita è di chi la affronta appoggiandosi agli an-
goli, quello del collo e degli occhi piegati in un 
sorriso. 

La vita è fatta di complementari che si annul-
lano e si fondono in uno schema di sinusoidi 
traslate in esistenze alterate, la vita è di chi 
crede negli infiniti giri del destino e sa ricono-
scerne la periodicità, di chi è ancora capace di 
commuoversi di fronte al mare, alla perfezione 

di un moto eterno e simmetrico. 
La vita è di chi non si accontenta di sfiorarla 
appena, ma di chi vuol esser tangente, di chi 
vuole annullarsi per poi risalire e avvicinarsi 
sempre più all'asintoto della felicità, di chi non 
ha paura di non incontrarla mai. 
La vita è per i più sensibili, per quelli che av-
vertono ogni suono, in un onda rossa che li 
lega a un violino eterno da cui viene fuori una 
perfetta geometria di note alternate. 
La felicità appartiene, però, a chi supera i limiti, 
li allunga o li contrae, a chi non ha paura dei 
cambiamenti, chi non teme gli opposti, chi 
preso nel proprio valore assoluto è sempre po-
sitivo, a chi sa razionalmente vivere la vita in 
maniera irrazionale. 
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LA SETTIMANA SCIENTIFICA

  Maria Grazia Donzella, Marta Stanco  IV BLM

Nell’ambito della IV settimana scientifica, il 28 
gennaio il dott. Giuseppe Viglietto, dell’Univer-
sità degli studi di Catanzaro, ha relazionato su 
“LA NUOVA ERA DELLA MEDICINA PERSO-
NALIZZATA”. La storia della medicina si identi-
fica con la storia dell’umanità; essa, infatti, è 

nata in Mesopotamia circa 45 secoli fa e si è 
diffusa poi in Egitto, Medio Oriente e poi in 
tutta Europa. Successivamente la medicina fu 
migliorata da Greci e Romani, i quali iniziarono 
le prime dissezioni anatomiche. Nel secondo 
secolo d.C. fu vietata la sezione dei cadaveri 

LA NUOVA ERA DELLA MEDICINA PERSONALIZZATA

IV edizione della SETTIMANA SCIENTIFICA, 
dal titolo “Alla scoperta  delle nuove frontiere 
delle Scienze: un approccio metodologico e di-
dattico” organizzata dal Liceo Scientifico Sta-
tale “P.S. Mancini” di Avellino. 
Si è conclusa, venerdì 31 gennaio 2020, con 
un’interessante ed appassionante lezione del 
prof. Alessio Russo sulla didattica delle fun-
zioni continue, la quarta edizione della Setti-
mana Scientifica, organizzata dai Dipartimenti 
di Matematica e di Scienze del Liceo Scienti-
fico “P.S. Mancini” di Avellino. 
È stata una manifestazione culturale intensa e 
coinvolgente, che ha visto una cospicua af-
fluenza di docenti e di alunni, che hanno se-
guito con interesse e viva partecipazione le 
varie sessioni pomeridiane tenutesi presso 
l’auditorium dell’Istituto. 
Professori universitari, ricercatori ed esperti si 
sono alternati, relazionando con competenza e 
passione su argomenti di grande attualità rela-
tivi ai rispettivi campi di specializzazione.  
Dopo la chiara ed ispirata introduzione della 
D.S. del Liceo Mancini, la prof.ssa Paola Anna 
Gianfelice, sempre pronta a recepire e soste-
nere le iniziative culturali avanzate dal corpo 
docente, si è partiti dalla cosmologia, con le 
teorie sull’evoluzione dell’universo brillante-
mente esposte dal prof. Feoli dell' università 
degli studi del Sannio, per poi passare alle re-
centi frontiere della farmacologia e della medi-
cina personalizzata, con i relatori Dott. Fontana 
del CNR e Dott. Viglietto dell'università degli 
studi di Catanzaro. È stata poi la volta dei sor-
prendenti sussulti del moto browniano, descritti 
con brio e rigore dal prof. Di Crescenzo, do-
cente di probabilità e statistica presso l'univer-
sità degli studi di Salerno, a cui ha fatto seguito 
un’esplorazione del territorio sotto le lenti della 

vulcanologia e della geologia fornite dai profes-
sori Giacomelli e Scandone dell' università 
degli studi Roma Tre, per finire con una prege-
vole prospettiva sulla continuità in analisi mate-
matica, offerta dal prof. Alessio Russo 
dell’università della Campania “Luigi Vanvitelli” 
di Caserta. 
Tutti i relatori hanno avuto la capacità di entu-
siasmare e affascinare i corsisti, i quali hanno 
tratto da questi seminari occasione di rifles-
sione e arricchimento culturale e hanno parte-
cipato con domande spontanee e pertinenti, 
evidente segno di interesse e coinvolgimento 
nello studio delle discipline STEM. 
È sempre importante e utile confrontarsi con 
specialisti, aprirsi a nuovi stimoli culturali e an-
dare oltre le “frontiere” dei programmi scola-
stici. È così che si cresce e si migliora, e 
questo vale non solo per gli studenti, ma anche 
per gli esperti, che sono posti di fronte alla 
sfida, sempre più difficile ma quanto mai ne-
cessaria, di raggiungere gli uomini e le donne 
di domani, cercando di abbattere la diffidenza 
verso la cultura scientifica e mostrare il bello, 
oltre che l’utile, della ricerca.   
Ringraziando organizzatori e relatori, che 
hanno lavorato in sinergia e armonia, si dà ap-
puntamento alla prossima edizione. 
Il gruppo operativo della Settimana scientifica 
proff.  Bellucci, Cannavale, Carullo, Figliolia, 
Lombardi, Pugliese, Tucci 
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e, quindi, lo studio dell’anatomia fino a quando 
non fu reintrodotto da Leonardo da Vinci attra-
verso i disegni anatomici. Andrea Vesalio può 
essere considerato il padre dell’anatomia in 
quanto la introdusse a livello didattico. Punto 
fondante della medicina fu l’invenzione del mi-
croscopio, grazie al quale Virchow introduce la 

medicina patologica secondo cui la cellula è 
unità di vita e malattia.  Nel 1800 Mendel, un 
monaco agostiniano, avanza la legge sull’ ere-
ditarietà dei caratteri che verrà poi perfezio-
nata dagli scienziati Sutton e Boveri. Nel 1944 
Avery stabilisce che i caratteri vengono tra-

smessi dal DNA, la cui struttura è stata teoriz-
zata da Franklin e poi sviluppata da Watson e 
Crick. Questa scoperta ha reso possibile la de-
scrizione del genoma umano mediante il se-
quenziamento e la creazione di accurate 
mappe fisiche dei cromosomi umani che 
hanno permesso l’identificazione di malattie 
genetiche. Molte di queste malattie necessi-
tano di terapie geniche abbastanza complesse 
come quella compensativa e quella ablatica 
del silenziamento genico oppure di terapie ba-
sate sulle caratteristiche del singolo o di un 
gruppo ristretto di persone (Medicina persona-
lizzata). Quest’ultima in futuro potrebbe essere 
utilizzata per la cura e la prevenzione del can-
cro, che è una malattia dei geni caratterizzata 
da un accrescimento di cellule che poi si river-
sano nel sangue. I geni che causano il tumore 
sono gli oncogeni. A seconda dello stadio, cioè 
dell’estensione del tumore, sono possibili vari 
tipi di terapie. In un tumore al primo e secondo 
stadio si effettua un intervento di rimozione chi-
rurgica, al terzo stadio si procede con la che-
mioterapia e successivamente l’intervento; 
infine se il tumore è al quarto stadio sono ne-
cessari cicli di chemio e radio terapia.  

Pillole di EinsteinTIRI MANCINI N. XXI

IL PROCESSO SCIENTIFICO PER  NUOVI FARMACI
  Maria Grazia Donzella, Marta Stanco  IV BLM

“ IL PROCESSO SCIENTIFICO PER LA SCO-
PERTA E LO SVILUPPO DI NUOVI FAR-
MACI”. Questo l’intervento del dott. Fontana.  
Ma cosa sono i farmaci? Per farmaco si in-
tende ogni sostanza o associazione di so-
stanze con proprietà curative o profilattiche 
delle malattie umane.                                                                                                                          
La scoperta dei farmaci è legata all’innova-
zione scientifica e alla stessa idea di scienza. 
Da sempre l’uomo ha cercato nella natura ri-
medi medici; le prime erbe mediche risalgono 
al 3500 a.c. e da allora ci sono state una serie 
di scoperte che hanno contribuito alla teorizza-
zione della medicina tradizionale. Per medicina 
tradizionale si intende la somma totale delle 
conoscenze, delle abilità e delle pratiche ba-
sate su teorie utilizzate per il mantenimento 
della salute. Alla base della medicina tradizio-
nale ci sono i prodotti naturali che sono mole-
cole organiche prodotte naturalmente dagli 
organismi viventi. A volte i prodotti naturali 

sono chiamati metaboliti secondari, cioè sono 
composti chimici prodotti del metabolismo. 
Essi si sono evoluti grazie alle pressioni ecolo-
giche come la competizione per lo spazio, la ri-
produzione, la caccia e la difesa.  

Più del 60 % dei farmaci sono ispirati a prodotti 
naturali, i quali per poter essere attivati neces-
sitano di un recettore e l’insieme delle loro in-
terazioni è alla base della farmacodinamica. La 
farmacodinamica è lo studio degli effetti biochi-
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mici e fisiologici dei farmaci sull'organismo.  
La scoperta e lo sviluppo dei farmaci si articola 
in tre fasi: studi pre-clinici, studi clinici e fase 
registrativa. Gli studi preclinici utilizzano test in 
vitro ed esperimenti su (animali) in vivo per ot-
tenere informazioni preliminari sull'efficacia, la 
tossicità e la farmacocinetica del preparato da 
sperimentare.  
Successivamente con gli studi clinici si testa 
l’efficacia del farmaco sull’uomo. Infine, si indi-

vidua la molecola candidata.                                         
Negli ultimi anni si stanno svolgendo studi su 
possibili nuovi farmaci provenienti dal mare; 
questo perché gli oceani ricoprono oltre il 70% 
della superficie terrestre e sono sede di più di 
1 milione di macrospecie. Un esempio di far-
maco dal mare è la chitina prodotta dal cone 
snail. La chitina ha proprietà di accelerare la ci-
catrizzazione delle ferite riducendo il rischio di 
infezioni.

VULCANI E TERREMOTI
   Michela Guarino, Rebecca Zoe Faggiano IV BLM 

Durante la penultima giornata della quarta edi-
zione della settimana scientifica, l’argomento 
delle lezioni ha riguardato i fenomeni legati alle 
attività vulcaniche e sismiche. 
La prima relatrice, Lisetta Giacomelli, rappre-
sentante dell’Associazione Italiana di Vulcano-
logia e docente all’Università di Roma 3, ha 
tenuto un seminario sulla storia di Pompei e 
della sua distruzione nel 79 d.C.  

Gli avvenimenti riguardanti  l’eruzione che 
sconvolse i pompeiani e tutte le generazioni a 
venire fu descritta da Plinio il Giovane con que-
ste parole: “Vidi una nube simile ad un pino 
che si sollevava alta nel cielo , e si dilatava 
come emettendo rami…”. 
Grazie all’intervento della Giacomelli, oggi noi 
sappiamo che non si trattava nient’altro che  di 
una colonna eruttiva contente magma, ceneri e 
gas. La colonna eruttiva provocò la caduta di 
pietre e pomici che ricoprirono Pompei e parte 
della penisola sorrentina , evitando Ercolano. 
Lo strato di pomici che si formò a Pompei fu di 
oltre 3 m e la colonna eruttiva misurava circa 
30 km. Le attività sismiche che portarono al-
l’eruzione violenta e implacabile del Vesuvio 

cominciarono già nella notte tra il 24 e il 25 
agosto per poi sfociare nella caduta di flussi pi-
roclastici che si verificò dall’alba fino alle ore 11 
del 25 agosto. Il magma eruttato in tre giorni 
aveva un volume pari a 4-5 km^3.Le  vittime 
durante la caduta di pomici furono circa del 
38%  rispetto ad un totale di 1044 persone, 
mentre le vittime dei flussi piroclastici circa il 
51%. . 
Per quanto riguarda la città di Ercolano i primi 
due flussi formarono una sorta di biforcazione 
aggirando la città, mentre quelli successivi la 
sommersero completamente giungendo al 
mare. I resti di Pompei ed Ercolano sono stati 
rinvenuti rispettivamente nel 1748 e nel 1738 , 
portando ad una notevole scoperta dal punto di 
vista archeologico. Le prime scoperte riguarda-
rono il ritrovamento dei calchi in gesso e suc-
cessivamente del decumano massimo che fu 
totalmente distrutto dai bombardamenti del 
1943.  
E’ molto interessante studiare le attività sismi-
che che coinvolsero i territori di Pompei ed Er-
colano, ma a questo punto sorge spontanea la 
domanda : Che cos’è un terremoto? 
Risposta a questo quesito è stata data dal pro-
fessore  Roberto Scandone, anche lui docente  
dell’Università Roma 3.  
Il movimento delle zolle causa un accumulo di 
energia elastica all’interno delle rocce che può 
essere rilasciato in maniera silenziosa oppure 
tramite grandi movimenti delle placche tettoni-
che della crosta terrestre. Le scale tramite le 
quali è possibile valutare l’intensità di un terre-
moto sono la scala Richter, la magnitudo mo-
mento, la magnitudo onde di volume, la 
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magnitudo superficiale e quella di durata. La 
stessa Avellino fu funestata da un violentissimo 
terremoto nel 1980 di magnitudo 6.9 seguito  
dal terremoto verificatosi a L’Aquila il 6 aprile 
2006 di magnitudo 6.3  e quello di Amatrice e 
Norcia  avvenuti nell’estate del 2016, rispettiva-
mente di magnitudo 6 e 6.8. Le conseguenze 
economiche per catastrofi naturali in italia sono 

destinate a crescere a causa dell’aumento del 
valore dei  beni a rischio, della fragilità della 
struttura sociale e dall’incapacità di rispettare i 
codici di costruzione antisismici .  
Il professor Scandone conclude il suo discorso 
sulla problematica dei terremoti, con le parole 
di uno dei più stimati e conosciuti esperti di si-
smologia a livello europeo Nick Ambraseyss, il 
quale affermava: 
”Non  sono i terremoti a uccidere le persone 
ma gli edifici “. 
I fenomeni sismici interessano particolarmente 
il nostro bel paese ma molto spesso sono igno-
rati e soprattutto sottovalutati, con conse-
guenze che, come possiamo vedere dalla 
storia in particolare più vicina ai nostri tempi, 
sono a dir poco disastrose. 

NUOVI  ORIZZONTI
   Jacopo Romano  IV G 

Durante i cinque giorni  della Settimana Scien-
tifica, diversi professori universitari hanno af-
frontato argomenti prettamente scientifici, volti 
ad ampliare l’offerta formativa dell’Istituto per i 
suoi  studenti. L’intero percorso è stato artico-
lato in  diverse tematiche: dallo studio 
dell’“anatomia” dell’Universo alla ricerca biochi-
mica per la scoperta e lo sviluppo di nuovi far-
maci dal mare, dal moto browniano delle 
particelle alla riflessione sulle funzioni conti-
nue, passando per lo studio su Pompei e sulla 
geofisica. Nel complesso, un percorso molto 
formativo e didattico, che non si è limitato a of-
frire delle semplici spiegazioni, ma ha creato  
un vero e proprio dibattito, che ha avvicinato 
molto di più gli studenti ed i presenti a delle 
questioni che, sostanzialmente, costituiscono 
la realtà quotidiana. Gli incontri hanno consen-
tito, soprattutto agli studenti, di riuscire a coniu-
gare gli argomenti affrontati con quanto già 
studiato tra i banchi di scuola e le lezioni non 
sono apparse assolutamente estenuanti, come 
si potrebbe pensare secondo un facile  luogo 
comune della comunità studentesca. 
Un esempio fra tanti: nelle lezioni sui terremoti 
e sulla storia di Pompei, curate rispettivamente 
dal prof. Scandone  e dalla prof.sa Giacomelli, 
entrambi docenti presso l’Università degli Studi 
Roma Tre, sono stati messi in luce aspetti mai 

trattati e considerati, anche curiosi, in quanto 
non limitati ad una teorica e formale spiega-
zione: gli esperti ci hanno fornito delle deluci-
dazioni intriganti che, in quanto Campani, sono 
state ancora più interessanti. 
Un’altra lezione, intitolata “A caccia di nuove 
idee sull’Universo”, è stata tenuta dal prof. 
Feoli, docente presso l’Università degli Studi 
del Sannio, il quale ha fatto un excursus sto-
rico, partendo dal filosofo Aristotele, per giun-
gere allo scienziato Galileo Galilei con il suo 
trattato di astronomia “Sidereus Nuncius”: le 
scoperte di Galileo sono state confrontate con 
quelle compiute, un secolo più tardi, dallo stu-
dioso inglese Isaac Newton, fino alla famosa 
legge della relatività di Einstein e  alle teorie 
del matematico russo Friedman, lo scopritore 
dell’espansione dell’universo. L’intera espe-
rienza è stata costruttiva poiché, pur con un 
test conclusivo per valutare l’apprendimento 
dello studente, è stata vissuta come un dibat-
tito non teorico, ma di attualità, poiché è impor-
tante conoscere la vera natura dell’Universo, il 
moto delle particelle nelle tre dimensioni dello 
spazio, la nostra storia, esaminando la strut-
tura del sottosuolo mediante le eruzioni del Ve-
suvio, oppure le potenzialità che possiede la 
natura nel fornirci delle conoscenze essenziali 
per la scoperta e lo studio di nuovi farmaci. 
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MATEMATICA, UNA FAVOLA
  Davide De Feo, Antonio Pisacreta, Matteo Strollo, Davide Festa, Maria Chiara Carpenito  IV BSA 

Durante questo complesso anno scolastico, noi 
ragazzi della 4Bsa abbiamo avuto l’opportunità 
di partecipare a diversi progetti riguardanti la 
matematica, fra i quali possiamo ricordare: “let-
ture matematiche”, “progetto Casio” e “Pi greco 
Day”.  
Ma in cosa consistono realmente questi corsi? 
Attraverso  ”letture matematiche” abbiamo im-
parato a leggere ed ammirare la matematica in 
modi diversi ed alternativi, acquisendo anche 
nuove cono-
scenze, tra le quali 
il calcolo delle pro-
babilità. Per arri-
vare a questo ci è 
stato molto d'aiuto 
la lettura del VI 
canto del Purgato-
rio di Dante, nel 
quale veniva orga-
nizzato un gioco 
d'azzardo chia-
mato "Zara".  
Le regole sono 
molto semplici: 
ogni giocatore 
chiama un numero 
da tre a diciotto e getta tre dadi. Vince chi 
prima ottiene il numero chiamato.   
Ovviamente non è affatto un gioco di fortuna: 
ragionando abbiamo notato che alcuni numeri 
hanno più probabilità di uscire rispetto ad altri. 
Ad esempio il numero 3 ed il numero 18 hanno 
1 possibilità su 216 di uscire, ovvero lo 0,46% , 
visto che possono venir fuori con una sola 
combinazione dei tre dadi. I numeri 10 e 11, in-
vece, hanno una probabilità di uscita pari a 27 
su 216, ossia del 12,50%. Per tutte le persone 
che non ci credono basta provare a casa, non 
è magia ma solo matematica!  
Con il corso di letture matematiche abbiamo, 
inoltre, scoperto che gli antichi egizi utilizza-
vano una semplice corda, con vari nodi a di-
verse distanze, per dividere le loro proprietà 
oppure per progettare e creare le loro mae-
stose costruzioni.  
Con essa, infatti, potevano ottenere angoli retti 

pressoché perfetti; ed essendo la geometria 
molto importante per loro, assegnavano un si-
gnificato mistico alle terne numeriche che veni-
vano generate dall’utilizzo di questa fune 
“speciale”. 
Per quanto riguarda il “progetto Casio”, ab-
biamo imparato a comprendere e ad utilizzare 
le calcolatrici grafiche. Queste ultime sono uti-
lissime per il fatidico esame di stato, in quanto 
possono aiutare lo studente “eroe” a raggiun-

gere la “principessa”, 
che rappresenta la 
sufficienza, tenuta in 
ostaggio da un drago 
malefico, che altro 
non è che la prova di 
matematica. Pur-
troppo però, quando 
si sente parlare di 
calcolatrici grafiche, 
si rimane impauriti 
anche da come ven-
gono descritte dai 
compagni, che arri-
vano a farti credere 
che queste siano in 
realtà dei computer 

alieni e che l’unica persona in grado di utiliz-
zarle sia Einstein; tuttavia attraverso questo 
corso abbiamo scoperto che non è affatto così, 
ma che in realtà, con un po’ di pazienza e di 
studio, questo oggetto “alieno” può essere 
usato anche da noi “comuni mortali”. 
Per il “Pi greco day”, che ogni anno cade il 14 
marzo (03/14, ossia le prime cifre di pi greco), 
la nostra professoressa ci ha proposto varie 
letture su come e quando è stato individuato 
questo numero. Inoltre abbiamo compreso at-
traverso quale ragionamento Archimede sia 
giunto a capire come calcolare la lunghezza di 
una qualsiasi circonferenza, conoscendone so-
lamente il diametro. 
Grazie a questi progetti abbiamo trattato ed ap-
profondito in maniera pratica degli argomenti 
“spinosi”, illuminando una materia che ormai 
non è più così oscura e tenebrosa per noi 
alunni 
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A CACCIA DI NUOVE IDEE SULL'UNIVERSO  
  Gabriele Chiorazzi  IV BLM

E’ dall’inizio della storia che l’essere umano è 
in cerca della verità sulla struttura del cosmo e 
sul vero funzionamento della natura che lo cir-
conda. A partire dall’osservazione del cielo si è 
giunti fin dalla civiltà greca ad un primissimo 
modello cosmologico poi adottato durante tutto 
il medioevo: il modello Aristotelico. 
Si tratta di un modello geocentrico che si ba-
sava sulla differenziazione tra l’incorruttibile 
mondo lunare e l’ imperfetto mondo sub lunare 
e sulla presenza dell’etere, la ma-
teria che compone i corpi celesti. 
Questo modello, anche grazie 
all’influenza della dogmatica 
chiesa cattolica, era preso per 
assoluta verità ed era impensa-
bile contraddirlo. 
O almeno era così finché l’alter-
narsi di grandi scienziati con le 
loro ricerche ha portato alla 
grande conquista dell’autonomia 
della scienza sulla religione e 
all’affermarsi di un nuovo modello 
cosmologico che rispettasse me-
glio quelle che erano le scoperte di quegli anni. 
Nascono, quindi, il modello eliocentrico coper-
nicano e la teoria della gravitazione universale, 
che resterà per tre secoli l’unica formulazione 
teorica valida della forza di gravità, in grado di 
spiegare alla quasi tutti i movimenti nel sistema 
solare. Da lì, però, si è andati avanti. 
Indagare l’universo è come cercare di indovi-
nare le regole di un gioco di carte guardando 
solo le mosse dei giocatori: in un momento 
qualsiasi uno di loro può fare una mossa com-
pletamente inaspettata che va oltre le nostre 
previsioni, e ogni risultato ottenuto fino ad al-
lora va riadattato. Allo stesso modo quell’ine-
sattezza nell’orbita di mercurio era sintomo di 
una teoria non completamente funzionale, che 
venne modificata solo nel 1905, con l’avvento 
della relatività ristretta, di Albert Einstein, poi 
estesa nella teoria della relatività generale, che 
viene adottata come teoria della gravità ancora 
oggi. 
Grazie ad una straordinaria capacità di astra-
zione il fisico tedesco riesce a mettere insieme 

secoli di studi ma, contemporaneamente, a 
stravolgere tutta quella che era stata la ricerca 
cosmologia fino ad allora, andando ad intro-
durre il concetto di spazio tempo e di curva-
tura. Formalizzando lo studio dell’universo in 
tre “semplici” equazioni Einstein crea un mo-
dello cosmologico che ancora oggi non fa che 
trovare conferme su conferme, la cui ultima è 
stata la rilevazione di onde gravitazionali nel 
2016, predette più di cento anni prima proprio 

dalla relatività. 
Un errore Einstein, però, lo com-
mise: quello di partire dalla con-
cezione di un universo fermo in 
eterno e di adattare i suoi calcoli 
a questo preconcetto. 
I suoi calcoli furono poi corretti da 
Fridman ed completati da altri 
scienziati che, a partire da osser-
vazioni e supposizioni, giunsero 
alla formulazione di un modello di 
universo che si espande accele-
rando. 
Non potendo questa accelera-

zione derivare dal nulla fu anche formulato il 
concetto di energia oscura, che costituirebbe il 
70% del nostro cosmo. Ironicamente questa 
energia oscura ha molto a che fare con l’etere 
di cui sopra: nessuno dei due ha evidenza spe-
rimentale e nascono entrambi per giustificare 
fenomeni inspiegabili. La ricerca cosmologica, 
quindi, è in continua evoluzione ma allo stesso 
tempo sempre la stessa: per quanto l’essere 
umano si impegni a cercare di capirlo, l’uni-
verso rimane un’imprevedibile partita a carte, 
in cui ogni mossa fatta dai giocatori è valida, le 
nostre previsioni non sempre corrette. 
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-PSM Radio – Il Mancini in onda 
-Campania Felix 
-Io non cado nella rete 
-Gare Kangourou Individuali 
-Liceo Matematico  
-Progetto abbreviazione per merito 
-Repubblic@Scuola 
-Progetto Lettura 
-Tiri Mancini 
-PON INN “Le Competenze: la chiave per il successo” (2 ediz.)  
-PON INN “Iron Man…cini”  

-Writing and Reading Workshop - Laboratorio Scrittura-Lettura 
-PLS di Matematica 
-Patrimonio al futuro. Progettiamo un museo della città 4.0 
-In Viaggio Verso… La Fisica Moderna 
-PSM Radio – Il Mancini in onda 
-Mancini Online 
-Extreme Energy Events (EEE) - La Scienza nelle Scuole 
-Al cinema in biblioteca 
-Digital Humanities- Parlare per capirsi - 
-Analisi territoriale vitivinicola 
-Divulgazione Scientifica - Liceo matematico 
-Certificazione Lingua Inglese B2 corso 1 

    
-“Maschere nude” a.s. 2019/20 
-Olimpiadi della Biologia 
-Olimpiadi della Chimica 
-Olimpiadi della Fisica 
-Olimpiadi di Italiano 
-Olimpiadi della Matematica 
-Olimpiadi della Matematica a squadre 
-Premio Caianiello 
-Premio Aldo Morelli 
-Avvicinamento alle prove INVALSI 2019/2020         
     (italiano - ingelse - matematica) 
-Protocollo di Intesa (ITESCUNI) con l'Università di Ra  
  vensburg 
-“Erasmus +” sul tema “kann essen kulturbildend  
    sein?”(parte 2) 
-“Erasmus+” sul tema “21st century active citizen ship” 
-Extreme Energy Events (EEE) -La Scienza nelle Scuole 
-Per Un Pugno di Libri 
-Letture Matematiche 
-Star Bene a Scuola – Counselling Scolastico 

-Vivo in “Comune” 
-Ragazzi in Aula 
-Tracce di Legalità 
-Campagna di sensibilizzazione sulla violenza di  
   genere (triennio) 
-Progetto sportivo 
-Scambi culturali  
-Settimana Umanistica 
-PLS B Scienze Ambientali 
-La Medicina incontra la Scuola 
-Adotta un filosofo 
-Itera per vitam II 
-“Maschere nude” Workshop di teatro: dal testo alla rap  
  presentazione 
-Pcto e Sport: Corso Di Formazione Per Giudici Fidal 
-Viaggio Nella Raccolta De Sanctis  
-Costruire esperimenti di Fisica 
-“Educazione all'imprenditorialità” 
-Corso sulla sicurezza: formazione specifica in presenza 
-Certificazione Lingua Inglese B2 corso 2 e 3 

-Diploma DSD I 

LE NOSTRE VITTORIE
XXXIV Olimpiade  

Italiana della Fisica   
gara di II livello 

    
VITTORIO D'ALELIO V ASA            
            Fascia Oro 

ammesso alla finale  
nazionale  

 
PASQUALE FOSSILE  IV G   
Fascia Bronzo 
 
CARLO PEDACE  V ALM.     
Fascia Merito 

      Conseguimento del Diploma DSD – Stufe II 
Gli allievi della Classe V A che, alla presenza di una 

speciale Commissione, presieduta dalla Dott.ssa Ga-
briele Volgnandt - rappresentante del Servizio Centrale 
tedesco per le Scuole all’Estero (ZfA) - avevano soste-

nuto le prove scritte (27/11/19) e le prove orali 
(24/01/20), previste dalla Conferenza dei Ministri della 

Pubblica Istruzione dei Länder tedeschi per il consegui-
mento del prestigioso “Deutsches Sprachdiplom – Stufe 
II”, hanno appreso di aver superato le prove d’esame e 

di aver ottenuto l’ambito titolo di studio!  

 11°  Corso estivo DSD  
diretto dal Prof. Holm Buchner 

Il Prof. Holm Buchner, docente del Servizio Centrale te-
desco per le Scuole all’Estero (ZfA), alla luce dell’emer-

genza COVID-19, terrà “a distanza” l’annuale corso 
propedeutico e specifico finalizzato alla preparazione 
degli alunni dell’attuale Classe 4ª Sezione A alle prove 
d’esame previste dal “Deutsches Sprachdiplom – Stufe 
II” rilasciato dalla Conferenza dei Ministri della Pubblica 

Istruzione dei Länder tedeschi. 

Olimpiadi della Matematica 
 

MARIO MAZZARINO II CLM 
ammesso alla fase nazionale

ABBIAMO DOVUTO RINVIARE...

ABBIAMO CONTINUATO IN DAD...


